
 

 

 M         O         N         F         E         R         R         A         T         O 

ARTE e STORIA 
 

 

ASSOCIAZIONE CASALESE 
ARTE E STORIA 

 

dicembre 2019  

31 
  
 



 

 

 

ASSOCIAZIONE CASALESE ARTE E STORIA 
Corso Valentino 95/A, Casale Monferrato  

 

www.artestoria.net 

info@artestoria.net 

 

 
 

 
 

 

CONSIGLIO DIRETTIVO: 

PRESIDENTE  Antonella Perin   -   PRESIDENTE ONORARIO  Aldo A. Settia 

VICEPRESIDENTE  Germana Mazza 

SEGRETARIO  Carlo Aletto 

TESORIERE  Mario Cravino 

CONSIGLIERI  Carlo Aletto, Gabriele Angelini, Mario Cravino, Germana Mazza, Manuela 

Meni, Antonella Perin, Bruno Sferza 

COMITATO SCIENTIFICO  Aldo A. Settia (Presidente) - Gabriele Angelini, Chiara Devoti, Enri-

co Lusso, Luigi Mantovani, Germana Mazza, Antonella Perin, Carla Solarino, Evasio So-

raci. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
MONFERRATO ARTE E STORIA 
Direttore responsabile: 
Gian Paolo Cassano 
 
Autorizz. Tribunale di Casale n. 191 del 
27.04.1994 
 
  
 
Redazione: 
Carlo Aletto, Gabriele Angelini, Anto-
nino Angelino, Gian Paolo Cassano (di-
rettore responsabile), Mario Cravino. 
 
Composizione e impaginazione: 
a cura Associazione Arte e Storia. 
 
Stampa: Cieffe Print snc 
 
I diritti di riproduzione sono riservati. 
 

 
In copertina: Riproduzione dello stemma marmoreo del XVI sec. posto sopra l’ingresso principale del 
castello di Casale Monferrato e riproducente le armi dei Gonzaga e dei Paleologi. Se ne fornisce descri-
zione tratta da: G.A. DI RICALDONE, Annali del Monferrato, Torino 1972, pag. 383 sgg. 
«L’arma si presenta partita: nel 1° d’argento alla croce patentata di rosso accantonata da quattro aquile 
spiegate di nero affrontate a due a due. Sul tutto inquartato, nel 1° e 4° di rosso al leone d’argento, nel 2° e 
3° fasciato di oro e di rosso (GONZAGA). Nel 2°: inquartato, nel 1° di rosso all’aquila bicipite d’oro 
coronata dello stesso (PALEOLOGO); nel 4° di rosso alla croce d’oro accantonata da quattro B(eta) d’oro 
(BISANZIO); nel 2° partito: nel 1° d’argento alla croce potenziata d’oro (GERUSALEMME); nel 2° di 
rosso a quattro pali d’oro (MAIORCA); nel 3° partito, nel 1° fasciato di nero e d’argento al ramo d’alloro 
posto in palo (SASSONIA); nel 2° di azzurro a due pesci d’argento posti in palo (BAR). Sul tutto la bal-
zana di MONFERRATO: d’argento al capo di rosso.» 

 



 

3 

 
───────────────────────────     

Sommario              
 

 
 

 
 

 
 

 
 

 
 

 

 

 

 

STUDI 
 

 

 

Fulvio Cervini  

Armature come sculture. Ipotesi sulle arti del metallo in un Monferrato  

internazionale           …………………………………….……………………………….………………………….    5 
 

 

Carlo Aletto, Antonino Angelino 

Gli Statuti di Casale e un giallo d’epoca                ……………………………………………..…..…   19 
 

 

Luigi Mantovani, Antonella Perin 

Palazzo Langosco a Casale Monferrato: un progetto di ricerca in  

divenire            ……………….…………………………………………………………………………………………   47 

 
 

 

Barbara Corino 

A proposito della chiesa e della parrocchia del Ronzone                  …………….…...……   101 

 

 

 

Maria Paola Soffiantino 

I contatti tra Leonardo Bistolfi e la famiglia Lombroso: tangibili e  

plasmati indizi              ...........................................................................................................................……..……   113 

 
 

 

Recensioni e segnalazioni                          …………………………………….……………………..….………...     127 
 

 

 

Attività dell’Associazione 2019                ….……………………..………….…….…...………...………     139 
 

 

 

Elenco dei Soci                 ……..………………………………………........…………………….…………………      149 
 

 

_____________________________________________________________ 



 



 

 5 

 
──────────────────────────  

Armature come sculture. Ipotesi sulle arti 
del metallo in un Monferrato internazionale 

 

FULVIO CERVINI 
 
 
 
 

 
 
 
 

 
 
 
 

 
 
 
 

 
 
 
 

 

 

 
 
Nel patrimonio artistico e monumentale del Monferrato paleologo – quale 

ci è pervenuto e con il quale ci dobbiamo confrontare da storici – mancano 
alcune voci di non poco conto. Tra queste, una delle più deficitarie riguarda 
le armi, nell’accezione più vasta del termine: un’aporia tanto più significati-
va e dolorosa, se pensiamo al ruolo cruciale che abbigliamento e ornamento 
del corpo, in chiave sia civile che militare, svolgono nel vivo della spettaco-
larità e dell’antropologia, della retorica delle immagini e della declinazione 
del gusto in una corte tardomedievale. Per questo le considerazioni che se-
guono non possono che tenere un taglio fortemente problematico, suggeren-
do alla ricerca alcuni percorsi e sollevando qualche tema di metodo. 
L’obiettivo è non perdere di vista le armi, se vogliamo restituire un volto più 
completo e dinamico alla civiltà paleologa; e suggerire al tempo stesso come 
sul campo e in archivio esista pur sempre qualche appiglio per dar corpo (o 
anche solo voce e veste) ai fantasmi. Un’operazione non proprio agevole, se 
si pensa che oggi le armi sul campo vanno rintracciate soprattutto nei musei, 
e che non è sempre agevole (anzi, nella maggior parte dei casi è impossibile) 
sapere se un certo oggetto viene dal Monferrato o anche solo dal Piemonte, a 
chi era appartenuto e chi l’aveva fabbricato. Cosa che ci procurerebbe un 
comprensibile imbarazzo, se si trattasse di un dipinto o una scultura: ma so-
no le aggravanti della mobilità dei manufatti, e per certi versi della loro se-
rialità. In assenza di una documentazione inoppugnabile – per esempio di 
marchi o punzoni identificabili con certezza – e nella flessibilità di un’analisi 
prevalentemente stilistica, è oggettivamente difficile dire se un certo elmo o 
una certa spada siano stati prodotti a Milano, a Brescia, a Firenze o da qual-
che altra parte, anche perché non tutti i pezzi dovevano uscire dai grandi 
luoghi di produzione. La stessa documentazione medievale ricorda la pre-
senza di spadai anche in località medio piccole. Altra cosa era una produzio-
ne seriale di protezioni difensive e armi offensive destinata ad equipaggiare 
interi contingenti, e che poteva essere soddisfatta soprattutto da una organiz-
zazione di tipo preindustriale. 

Per tutte queste ragioni, un punto di partenza ideale delle nostre minime 
riflessioni è una coppia di bacinetti conservati nell’Armeria Reale di Torino 
(Musei Reali), che hanno in comune la cronologia agli ultimi decenni del 
Trecento, e quindi la peculiarità di essere gli unici elmi davvero medievali di 
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tutto il museo (più la celata a becco di passero E.6), e di provenire entrambi 
dal territorio piemontese. Il più noto e meglio conservato è il bacinetto a ca-
maglio (così chiamato perché era completato da una maglia di ferro che mi-
gliorava la protezione del volto) catalogato come E.1 e completato nel secolo 
XIX da un nasale mobile in stile: Angelo Angelucci ricorda che venne trova-
to a Boves, in provincia di Cuneo, “e da quel Comune donato all’Armeria”1. 
Il secondo (E.2), decisamente peggio in arnese (e a differenza del preceden-
te, non sempre esposto e non mai chiesto in prestito per una mostra), simile e 
coevo (ma con la differenza di una piccola cresta che congiunge le due parti 
del coppo), viene invece proprio dalle colline casalesi. Secondo Angelucci, 
fu “rinvenuto scavando il terreno nei pressi di Vignale in Monferrato, ed ac-
quistato, or sono 20 anni, da un ferrajo che lo convertì in un fornello portati-
le; fu ricuperato nel maggio 1880 dal sig. Giuseppe Niccolini, che lo donò 
all’Armeria”2. Oggetto di scavo, dunque: forse resto di una battaglia, a giu-
dicare dalle circostanze del rinvenimento. Ma poiché la forma dell’oggetto è 
assai comune e ricorrente, non è possibile dire se appartenesse a un soldato 
locale o a uno straniero di passaggio, né tanto meno se sia stato fabbricato 
dalle parti di Vignale o chissà dove. Insomma: possiamo stimare che gli uo-
mini d’arme che servivano i Paleologi a fine XIV secolo proteggessero il ca-
po con qualcosa del genere, ma con altrettanta attendibilità possiamo dire 
che ciò valesse per tutta l’Italia settentrionale e oltre. 

Così, per restare nello stesso museo, una ricerca in prospettiva locale po-
trebbe trarre giovamento dal riscontro della bella armatura B.19, fatta di pez-
zi prevalentemente di primo Cinquecento, ma con alcune parti databili sul 
14603. Ci interessa nella nostra prospettiva il fatto che sia stata donata a Car-
lo Alberto nel 1834 dalla direzione dell’Ospedale di Vercelli, e che secondo 
una tradizione non altrimenti documentata sarebbe appartenuta a un combat-
tente della battaglia di Pavia, morto proprio a Vercelli nel 1525 per le ferite 
riportate: ma né sappiamo chi fosse e da dove venisse il misterioso cavaliere, 
né per chi si fosse battuto. La vicenda non è inverosimile, benché l’armatura 
non sia proprio all’ultimo grido per il tardo decennio del Cinquecento. Esso 
è tuttavia un manufatto pienamente attribuibile a officine milanesi (reca sul 
coppo dell’elmo il punzone di Michele da Figino), sicché non può legitti-
marsene una produzione, mettiamo, vercellese o casalese.  

Cosa che a titolo ipotetico potrebbe suggerirsi, vista la ben diversa pre-
tenziosità dei manufatti, per le mannaie da guerra (molto simili alle beidane 
delle valli valdesi) graffite in epoca imprecisata sulle pareti esterne della 
chiesa di San Giorgio e Madonna delle Grazie di Casorzo4. Queste armi co-
noscono una fortuna che va dal XIII al XV secolo, e possono ritenersi tipiche 
delle fanterie comunali (né la cronologia contrasta con quella dell’edificio). 
Forse sono state incise sulla pietra perché la milizia di Casorzo le adoperava. 
Ma erano di produzione locale? Certo, un manufatto “povero”, benché effi-
cace e funzionale, aveva le credenziali per poter uscire anche dall’officina di 

 
1 ANGELUCCI 1890, pp. 166-167. Cfr., in breve, VENTUROLI 2001, p. 68. 
2 ANGELUCCI 1890, pp. 167-168 (e nota 1). 
3 Ivi, pp. 75-77. Cfr. BERTOLOTTO 2001, p. 76. 
4 GAROGLIO 2017. 
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un fabbro di provincia, e non necessariamente da quella di un corazzaio di 
rango. Anche in questo caso dobbiamo trarre dal documento/monumento 
l’indicazione generica suggeritaci dal bacinetto di Vignale: nel tardo me-
dioevo monferrino si usavano le mannaie, ma non siamo sicuri che si produ-
cessero lì (o almeno, che si facessero tutte lì). 

L’esempio chiama in causa pregi e limiti del riscontro dell’iconografia. In 
verità di armi e armature tardomedievali tra Piemonte e Lombardia ne ab-
biamo a iosa: sono dipinte su tavole e affreschi, scolpite su lastre funerarie e 
persino sculture lignee, indossate da santi guerrieri, arcangeli, soldati roma-
ni, condottieri contemporanei. Il panorama è vastissimo, e addirittura tale da 
porre problemi di abbondanza. Accertata una grande attenzione della cultura 
figurativa per le forme della contemporanea cultura materiale (il che è come 
dire per le forme di sé stessa), andrà ribadita la sostanziale attendibilità di 
queste fonti, al netto di qualche licenza poetica, nella ricostruzione dell’ar-
mamento coevo. Ma anche il loro scarso valore per determinare la geografia 
artistica degli oggetti: nel senso che un dipinto monregalese, vercellese o tor-
tonese può raffigurare armature simili, ma non necessariamente prodotte in 
quei territori. L’esperienza ci aiuta peraltro a riconoscerle come generica-
mente milanesi, ma giusto perché sono sopravvissuti diversi pezzi riferibili 
con una certa sicurezza a officine lombarde, che permettono un vantaggioso 
riscontro con quelli dipinti5. Ma il riferimento plausibile a Milano, il più del-
le volte, è propriamente orientativo. 

Anche una ricognizione molto ampia come quella condotta da Viviana 
Moretti giunge sostanzialmente a questa constatazione: le armi “alessandri-
ne” del Tre e Quattrocento sono in netta prevalenza armi lombarde, e soprat-
tutto milanesi, raffigurate con precisione e sensibilità da una pittura che a sua 
volta si orienta verso Milano6. Il limite di questi approcci sta in effetti pro-
prio nel descrittivismo finalizzato soprattutto a identificare tipologie e pecu-
liarità di spade, elmi e corazze e a sottolineare l’utilità di pittura e scultura 
come fonti attendibili, senza però che le armi vengano annesse al sistema 
delle arti, giudicate cioè a loro volta come manufatti degni di considerazione 
estetica. Il più delle volte ci si deve cioè accontentare di aver rilevato che la 
pittura riproduce con attenzione un mondo circostante peraltro noto da altre 
fonti (molte armi sono infatti giunte fino a noi)7. 

Certo, proprio le armi sembrano rivelarsi particolarmente refrattarie a una 
loro trattazione in termini di geografia artistica, pur se la tradizionale diffi-
denza degli storici dell’arte nei confronti di questi materiali ci mette certo 
del suo. Intanto perché a proposito delle armi il concetto stesso di produzio-
ne localizzata in una determinata officina e in un luogo specifico deve essere 
fortemente relativizzato. Molto istruttivo è per esempio il caso delle armi 

 
5 Per cui rimando sinteticamente a BOCCIA, ROSSI, MORIN 1980, fondamentale opera di sintesi che ri-

corre spesso a fonti iconografiche. Ma vedi anche VIGNOLA 2017. 
6 MORETTI 2017. L’ampia disamina dell’autrice stranamente non considera un documento importante 

(ancorché mal conservato) di interesse tutt’altro che localistico come la lastra Dal Pozzo in Santa Maria di 
Castello ad Alessandria, coeva o poco più tarda (e qualitativamente superiore, malgrado la consunzione) 
della lastra di Giacotto Provana nella Galleria Sabauda (1382), che è comunque un punto fermo 
dell’iconografia cavalleresca subalpina. 

7 Vedi al riguardo anche VENTUROLI 1999. 
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commercializzate – tra gli infiniti altri articoli – da Francesco Datini, il cele-
bre mercante pratese che attraverso il suo sterminato archivio ci permette di 
conoscere ogni minimo risvolto della pratica tardomedievale della mercatu-
ra. Nell’arco di un cinquantennio, dal 1366 al 1410, Datini importa ed espor-
ta armi, e soprattutto bacinetti, un po’ dappertutto: da Firenze e Milano, co-
me par ovvio, ma anche da Genova, Lione, Parigi, Germania. Alla fine degli 
anni settanta, ad Avignone, egli sviluppa proficui rapporti con Martino da 
Milano, armoraro specializzato nella produzione di bacinetti8. Una relazione  
piuttosto interessante: Martino è un milanese che lavora però ben fuori dai 
patri confini (e dunque non in un’officina lombarda propriamente detta) per 
mercanti vari – in questo caso un toscano – che non sono committenti diretti 
ma intermediari: e non lo fa su materiale vergine, ma su fogli di acciaio e 
coppi grezzi da rifinire che si procura non in Provenza né in Lombardia, ma 
a Pinerolo e Avigliana, dunque sulle Alpi occidentali9. La prelavorazione 
avviene presso i luoghi di estrazione del minerale, là dove sono vere indu-
strie metallifere, mentre la lavorazione di qualità può svolgersi anche molto 
lontano dai luoghi dove gli artefici si sono formati. Martino interviene dun-
que in una fase già piuttosto avanzata della filiera produttiva: e in tal senso 
egli si trova forse più avanti di uno scultore che sbozza un massello di legno 
o un blocco di marmo, che qualcun altro gli ha fornito in quelle dimensioni 
e, nel primo caso, con quella stagionatura. Sta di fatto che stavolta questo 
qualcuno non solo è un’altra persona, ma sta fisicamente da un’altra parte e 
in fondo fa un altro mestiere. Come si potrà allora definire, in termini di 
geografia artistico-artigianale, un bacinetto di Martino da Milano? Milanese? 
Provenzale? O non piuttosto, “internazionale”? 

Datini non sembra aver commerciato molto col Monferrato, anzi, quasi 
per nulla. I suoi materiali non vengono da qui ma da Firenze e da Milano, 
soprattutto (parlando di armi, of course). In effetti tutto il Piemonte orientale 
sembra rivolgersi all’esterno (un esterno tendenzialmente lombardo) anche 
per forniture non particolarmente sontuose. Forse il criterio discriminante è 
proprio quello della quantità. Lo conferma Vercelli, che ci ha lasciato una 
documentazione archivistica di un certo rilievo. Vero è che nel 1392 il co-
mune paga un Simone da Siena per impennare (di carta) i verrettoni delle ba-
lestre10. Al principio del XV secolo, però, il mercato di riferimento è ormai 
quello milanese, dove partite molto cospicue di armi sono acquistate dal co-
mune, per esempio, nel 1426 e nel 142711. Nel secondo caso la fornitura è 
importante e qualificata, perché si chiedono 220 celate (vien da pensare a 
bacinetti non troppo diversi da quelli di Vignale e di Boves), 26 paia di schi-
nieri e 24 di bracciali a un armoraro di grido, Giacominio Rapizia, 52 bale-
stre ad Antonio da Caprino (che vien da pensare fosse uno specialista in que-
sto tipo di produzioni) e 56 scudi a un tarconiere, Giovanni da Vaprio (che a 

 
8 Fondamentali i diversi lavori di Luciana Frangioni: FRANGIONI 1984a, 1984b, 1994, 2002. Ho svi-

luppato alcune considerazioni sul mercato medievale delle armi (qui in parte riprese), con particolare ri-
guardo alle declinazioni del gusto, in CERVINI 2011. 

9 Cfr. Miniere fucine 1999, e soprattutto COMBA 1999; LONGHI, FRATI 2002. 
10 ANGELUCCI 1869, pp. 23-25. 
11 Ivi, pp. 31-37. Le forniture dell’anno precedente sono di non minore interesse per la loro grande va-

rietà che spazia dalle celate alle balestre, a frecce, lance e verrettoni, scudi e una panziera. 
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quanto pare avevano tutti e tre la bottega a Milano, malgrado la differente, 
ma sempre lombarda, origine). Viene da credere che pure le truppe del Mon-
ferrato fossero vestite “alla milanese”, giusto perché una potenza militare 
doveva essere ben equipaggiata, e questo equipaggiamento non doveva e non 
poteva scendere al di sotto di un certo standard quantitativo. Nel 1448 Gu-
glielmo Paleologo, fratello di Giovanni II, si mette al servizio di Francesco 
Sforza promettendo 500 fanti e soprattutto 700 lance, per un totale di 2100 
uomini a cavallo12. Una forza per l’epoca poderosa, che doveva richiedere un 
armamento di prim’ordine. Difficile credere che potessero provvedervi offi-
cine del Monferrato, che avrebbero dovuto tenere ritmi produttivi molto alti. 
Ma possono darsi anche maestranze intrinsecamente locali? Saltuariamente 
qualcuno del Piemonte orientale lavora in area milanese, come l’Antonio da 
Novara, armoraro, che ha bottega a Pavia nel 1461; ma i riscontri sono piut-
tosto sporadici. A quanto sappiamo, in Piemonte le zone forti di lavorazione 
del metallo e soprattutto dell’acciaio sono Cuneo e la val di Susa, con ri-
guardo particolare a bacinetti e ferri taglienti13. 

Ancora i documenti vercellesi ci forniscono però indizi succosi, che 
aprono al mondo delle giovani armi da fuoco e dei fonditori. Che lavorano in 
modo affatto diverso dai fabbricanti di armi bianche, secondo una differente 
organizzazione del lavoro. La fusione di un cannone, per esempio, è quasi 
sempre la fabbricazione di un pezzo unico che richiede perizia tecnica non 
comune, come il getto di una campana o addirittura di una statua. Ancora nel 
1448 il comune di Vercelli concede la cittadinanza a certi Giovannino ovve-
ro Zanino della Mola, di Casale, e Antonia de Coxola, a patto che in cambio 
consegnino tre cerbottane (zarabatanas) di bronzo (due l’uomo e una la 
donna).  Non si tratta ovviamente di tubi per lanciare freccette, ma di bocche 
da fuoco. Sicché possiamo tradurre zarabatana anche con colubrina, come ci 
ricorda lo stesso documento vercellese che attesta la presentazione delle armi 
da parte di Zanino, il 31 maggio 1448: zarabatanas duas seu coluerinas duas 
de bronzio14.  

Entrambe le città, stando ai documenti, appaiono provviste da tempo di 
armi da fuoco: bombarde nel castello di Vercelli dal 1373 almeno, schioppi 
in quello di Casale dal 137615.  Nel 1391 il comune vercellese paga diverse 
palle e “altri artifici” per schioppi e bombarde a un certo mastro Ferrario e a 
Bartolomeo de Nagio, non meglio qualificati quanto a provenienza16. Certo, 
il Monferrato dimostra una ricezione piuttosto precoce e sorprendente dei 
nuovi ordigni, se consideriamo che nel castello di Frassineto Po uno schiop-
po è documentato già nel 1346. Esso sparava tuttavia non proiettili di piom-
bo ma verrettoni (associati all’arma in numero di ben quarantatré), come 
spesso capitava con le prime armi da fuoco che sfruttavano la polvere pirica 
per scagliare proiettili affatto tradizionali (non possiamo però escludere che 

 
12 SANGIORGIO 1780, pp. 332-333. 
13 COMBA 1999. 
14 ANGELUCCI 1869, pp. 40-43.  
15 ROMANONI, BARGIGIA 2017, p. 143. 
16 ANGELUCCI 1869, p. 24. 
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lo schioppo di Frassineto prevedesse anche altre modalità di impiego)17. Ma 
ci vuole comunque del tempo perché l’uso di questi ordigni assuma parame-
tri di normalità, se è vero che nessun documento accenna ad armi da fuoco di 
alcun genere all’assedio visconteo di Casale del 137018. Il che indirettamente 
conferma che produrre una bocca da fuoco sarebbe stato per qualche tempo 
ancora una questione piuttosto delicata e specializzata, tale da richiedere una 
competenza specifica che non poteva essere propria di un qualsiasi artigiano 
del ferro o del metallo. 

Tornando a Zanino e Antonia, va precisato che le carte vercellesi del 
1448 non dicono esplicitamente che costoro gestissero una fonderia o fosse-
ro in qualche modo abili nella fusione di schioppi e cannoni. Ma visto che è 
in gioco la concessione della cittadinanza, riesce poco probabile pensare che 
essi potessero ottenerla semplicemente acquistando tre colubrine fabbricate 
da altri; ovvero che si trattasse di mediatori d’affari, in questo non troppo di-
versi dal Datini: magari non proprio mercanti di questi articoli, perché un 
commercio regolare doveva riguardate semmai, a questa data, le armi bian-
che. Esistono dunque buone probabilità, da considerare con tutte le cautele 
del caso, che nella prima metà del Quattrocento vi fossero a Casale e dintor-
ni artigiani abili nella fusione a fini militari. Merita ricordare che nel 1396 la 
campana del comune di Vercelli veniva pagata a un Giovanni da Casale19: il 
che, pur timidamente, corrobora l’ipotesi che in zona esistesse già nei decen-
ni a cavallo del 1400 un minimo di decorosa tradizione nell’arte fusoria. Ma 
come si vede, siamo pur sempre davanti ai lacerti di un naufragio. 

Da chiunque e dovunque fossero prodotte, le armi dovevano godere di 
una preziosa centralità nell’estetica delle corti europee al tempo del gotico 
internazionale, e quella paleologa non doveva fare eccezione: tanto più che il 
suo orizzonte culturale di riferimento ben poteva essere Milano, pur nell’al-
ternanza di periodi conflittuali ad altri di sostanziale allineamento politico 
(se non di dipendenza). Conviene pertanto avviare una riflessione, come ipo-
tesi da approfondire, partendo da due casi che illustrano in forme, modi e 
problematicità diverse quella centralità e la sua verosimile eredità nella lun-
ga durata. 

Il primo caso esemplifica significati e ritualità di una politica matrimonia-
le europea che faceva delle nozze, come di ogni altra celebrazione pubblica, 
occasioni di messa in scena del potere e della sua immagine lussuosamente 
spettacolare. La cerimonia diventava così una sorta di sfilata in cui l’esi-
bizione di abiti, armature, gioielli e ricchezze di ogni sorta trascendeva la 
moda per farsi professione di estetica e di ideologia, e vettore della fortuna 
internazionale di modelli, forme e idee. Tra le più sontuose e celebrate 
dell’epoca, come tale descritta dalle fonti con dovizia di particolari, fu 
senz’altro il matrimonio di Lionello, duca di Clarence e figlio del re 
d’Inghilterra Edoardo III, con Violante, figlia del signore di Milano e Pavia 
Galeazzo II Visconti, celebrate a Milano con sommo sfarzo il 5 giugno 

 
17 Ivi, pp. 16-22; ROMANONI, BARGIGIA 2017, p. 142. 
18 ROMANONI 2014. 
19 ANGELUCCI 1869, p. 23. 
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136820: quasi incunabolo di un processo che conosce ulteriore e intenso svi-
luppo con Bernabò e Gian Galeazzo, e culmina idealmente nelle nozze di 
Valentina Visconti con Luigi d’Orléans, fratello del re di Francia Carlo VI, 
che nel 1389 comporta il viaggio in Francia non solo della sposa, ma di un 
formidabile corredo di gioielli e oggetti d’oro e d’argento che saldano le ra-
gioni del gusto a quelle della diplomazia21.  

Lionello era arrivato in Lombardia facendo un viaggio di due mesi, via 
Parigi e Chambéry, con un seguito di almeno cinquecento persone di rango, 
non facendosi mancare feste e ricevimenti nelle tappe principali del suo 
viaggio. A Milano il promesso sposo giungeva in compagnia del Conte di 
Savoia Amedeo VI e di almeno duemila inglesi, molti dei quali colpirono i 
lombardi per via dei loro lunghi archi (segno che la compagnia non era certo 
formata da soli cavalieri, e comprendeva una scorta militare molto assortita). 
I festeggiamenti delle nozze, imperniati su un incredibile banchetto di diciot-
to portate descritto puntualmente dagli Annali milanesi22, assunsero un signi-
ficato di paradigma di un’epoca e della sua capacità di rappresentazione. E di 
una cultura che la declinava non solo attraverso le forme suntuarie e figura-
tive. Basti rammentare che al seguito di Lionello c’era Geoffrey Chaucer, cui 
si era aggiunto a Parigi Jean Froissart, mentre un invitato illustre della com-
pagnia lombarda era Francesco Petrarca.  

La centralità delle armi come oggetti di lusso vi risaltava non soltanto 
dall’abbigliamento ovviamente sontuoso degli invitati come di guardie e ser-
vitori, ma anche e soprattutto dai doni che ad ogni portata l’ospite visconteo 
presentava allo sposo e al suo seguito. Se nelle prime imbandigioni preval-
gono levrieri e rapaci da caccia, tutti abbelliti da collari e cappucci preziosi, 
alla settima entrano in scena ben dodici armature da giostra, due delle quali 
destinate a Clarence in persona con selle recanti le sue insegne smaltate 
sull’argento; all’ottava, altre dodici armature complete (e due per Lionello), 
stavolta da guerra; all’undicesima sei corsieri piccoli con altrettante lance e 
targhe, sei cappelli d’acciaio di cui due per il duca con fornimenti d’argento; 
alla seguente sei corsieri grandi con selle dorate e argentate. E giù fino 
all’ultima, alternando cavalli, stoffe pregiate e ornamenti della persona. Una 
sorta di esposizione internazionale delle arti suntuarie trecentesche, e insie-
me un saggio di stile di vita e di civiltà artistica. Dove proprio le armi domi-
nano la scena accecando lo sguardo con il loro fulgore. 

Gli stessi inventari sabaudi di primo Quattrocento (e in particolare quello 
del 1431 relativo al castello di Torino) restituiscono lo spettacolo di una ca-
mera del tesoro più che di un arsenale, fitta di cotte guarnite d’argento e di 
perle, bacinetti con decorazioni pure d’argento (alcuni dei quali provenienti 
da Parigi), gualdrappe di cuoio bollito e dipinto, e ancora spade definite 
“turche”, probabile ricordo delle spedizioni orientali dei Savoia nel secolo 

 
20 BINAGHI OLIVARI 2007.  
21 Sulla dimensione internazionale dell’oreficeria lombarda, anche in relazione alla politica matrimo-

niale viscontea, cfr. VENTURELLI 2003; VENTURELLI 2011. 
22 Annales Mediolanenses 1730, coll. 737-740. 
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precedente23. Nelle corti dell’autunno del Medioevo, armature e cavalli po-
tevano contare come e più di dipinti e sculture. E il Monferrato appartiene a 
titolo pieno a questa civiltà, sviluppando rapporti e relazioni proprio intorno 
a peculiari tipologie di beni di lusso. Nel 1367, per esempio, Giovanni II Pa-
leologo e Ottone di Braunschweig chiedono a Guido Gonzaga un cavallo da 
giostra. Ne riceveranno due24. Il primato dell’armatura, e in generale della 
cultura cavalleresca, risalta anche dalla descrizione delle esequie di Gian Ga-
leazzo Visconti, celebrate a Milano il 4 settembre 1402. Vi partecipa una fol-
la qualificata, fitta di rappresentanze istituzionali ove non mancano il mar-
chese, l’ambasciatore del Monferrato e i cavalieri di Casale, Valenza, Ales-
sandria e Tortona. Armi e insegne sono il cuore dell’apparato25. 

Quei documenti inducono anche a ragionare sul fatto che la produzione e 
decorazione di armi trascende spesso l’artigianato seriale per sconfinare nel-
la manifattura suntuaria, alla quale potevano dedicarsi anche nomi di una 
certa rinomanza. E che proprio per questo le armi potevano venire anche da 
piuttosto lontano. Rammentiamo che Jean o Yenne, un accreditato artista che 
lavorava per i Savoia a Chambéry soprattutto nell’ultimo terzo del Trecento 
(salvo omonimie, è ricordato dal 1356 al 1383), era ricordato soprattutto co-
me pittore di scudi, selle, lance e insegne26. E nella stessa Genova, dove la 
produzione di scudi e balestre teneva dietro a specializzazioni professionali 
legate alle fortune della città, pittori di grido non disdegnavano di applicarsi 
a targhe e bandiere. E se i materiali oggi scarseggiano, una rivisitazione dei 
documenti in una prospettiva più propriamente storico-artistica appare oggi 
tutt’altro che disdicevole27. 

Lionello muore ad Alba nell’ottobre di quello stesso anno. Gli inglesi ri-
mangono in zona, tenendo Alba, Mondovì, Cuneo, Demonte e Cherasco, e si 
oppongono ai Visconti con l’appoggio dei Monferrato e la guida di Edoardo 
il Despenser, già siniscalco di Lionello. Violante risposa Secondotto Paleo-
logo nel 1377. Se Lionello è per molti versi una meteora, la presenza dei 
suoi cavalieri appare decisamente più sostanziosa, e forse non priva di riper-
cussioni sulla storia del gusto. Dove sono finite le armature di Lionello? E i 
doni di Galeazzo Visconti? Questi inglesi avranno lasciato qualcosa sul po-
sto? Quanto, di tutte quelle meraviglie, è tornato in Inghilterra e quanto non 
è magari rimasto ai Paleologi? E per quanto tempo? E gli inglesi non potreb-
bero aver favorito certi orientamenti culturali? Quando vediamo fuori dalle 
isole britanniche un polittico di alabastro o un solo frammento, pensiamo su-
bito alle rotte commerciali. Ma il gusto per l’alabastro potrebbe essere stato 

 
23 Cfr. CONTA 1977; CALLIERO, MORETTI 2009. Ancora utile VAYRA 1883 (questi ultimi inventari, ric-

chi di oggetti d’arte suntuaria e di armi di qualità, sembrano infatti comprendere anche pezzi ben più anti-
chi del tardo Quattrocento). 

24 HABERSTUMPF 2009, p. 138, doc. 965. 
25 Ordo qui tentus fuit 1730. 
26 BAUDI DI VESME 1982, pp. 1329-1330. 
27 In tal senso sono ancora da mettere a frutto le molte indicazioni che vengono da ALIZERI 1870-80. In 

generale, cfr. VIGNOLA 2003. Sui balestrieri genovesi una revisione importante è venuta da ROMANONI 

2010: parla soprattutto di mestiere, prestazioni, ingaggi, equipaggiamento e provenienza dei combattenti, 
non tanto delle armi e della loro produzione da un punto di vista formale, ma è notevole che uno dei car-
tulari si riferisca a un contingente di 197 uomini ingaggiato dal marchese di Monferrato Giovanni II per 
combattere contro Milano. 
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predisposto e ispirato anche da cavalieri, diplomatici e viaggiatori inglesi i 
cui viaggi non erano semplici andirivieni, ma comportavano la partecipazio-
ne a parabole politico-militari piuttosto complesse. Lo ha suggerito di recen-
te anche Zuleika Murat per dar conto della presenza di una pala d’alabastro 
nella cappella della Rocchetta Viscontea a Milano, di cui sopravvive un re-
perto al Castello Sforzesco28. I cavalieri di Lionello interferiscono in realtà 
con tutte le corti, non solo quella di Casale. Valga per tutti il curriculum di 
sir Richard Musard, che accompagna Lionello, ma è al servizio diplomatico 
dei Savoia dal 1361, e come tale lo vediamo apparire un po’ dappertutto (an-
che a Gallipoli col Conte Verde), prima della morte a Savona nel 138329. 

Viene da pensare che un riflesso di quello splendore bellico, ludico e me-
tallico si potesse ammirare nella chiesa di Santa Maria di Crea, il celebre 
santuario del Sacro Monte, dove Giuseppe Fabrizio De Conti vede nel 1794, 
esposte per ogni dove nelle tre navate dell’edificio sacro, armi e armature as-
sortite di cui purtroppo non è rimasta minima traccia30. Forse tutti questi ma-
teriali, in cui i trofei si alternavano agli ex-voto, scomparvero già in età na-
poleonica, o comunque al seguito di ondate di riformismo secolarizzatore 
che doveva vedere in assembramenti del genere l’esibizione di una pittoresca 
paccottiglia e nulla più. Non dobbiamo dimenticare che il rigore illuminista 
lorenese aveva fatto piazza pulita, nella Santissima Annunziata di Firenze, di 
una marea di immagini votive comprendenti anche figure in cera o polimate-
riche vestite di tutto punto. Forse il termine di paragone più appropriato per 
Crea è il santuario di Santa Maria delle Grazie a Curtatone presso Mantova, 
dove già alla fine del secolo XV compaiono manichini votivi che vanno ad 
occupare (e occupano tuttora) le pareti dell’ampia navata, entro nicchie e 
palchetti appositamente predisposti. Com’è noto, il loro abbigliamento com-
prendeva diverse armature, parziali o addirittura complete, che sono state in 
seguito ricostruite e riallestite nel Museo Diocesano di Mantova e costitui-
scono tuttora il più cospicuo giacimento di armature del Quattrocento lom-
bardo esistente al mondo31. In questo caso la messa in opera non è contestua-
le alla cronologia dell’armatura, perché la trasformazione da strumento belli-
co a oggetto votivo presuppone uso e consumo anche piuttosto prolungati. 
Le armature di Curtatone, quando vennero esposte in chiesa, dovevano sem-
brare soprattutto ferri vecchi (o anche solo vecchiotti), buoni giusto per fun-
zioni memoriali e commemorative. 

Il riscontro non comporta ipso facto che l’allestimento di Crea debba risa-
lire al periodo gonzaghesco piuttosto che a quello paleologo. Sia Crea che 
Curtatone non fanno che interpretare e attualizzare una storia di lunga data, 
che vedeva in una chiesa, e soprattutto se essa svolgeva una particolare fun-
zione sepolcrale e/o memoriale, un luogo deputato per l’esposizione di stru-
menti di difesa e offesa che in questo modo venivano ulteriormente messi al 

 
28 MURAT 2016. In generale, per le rotte dell’alabastro e la circolazione di idee estetiche “internaziona-

li” nel Nord Ovest italico fra Tre e Quattrocento, cfr. CERVINI 2006.  
29 PARKS 1954, p. 384, da consultare anche circa i movimenti del Despenser e di altri inglesi di rango 

nell’Italia di quei decenni. 
30 DE CONTI 1966, p. 46. 
31 BOCCIA 1982. 
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servizio divino e servivano a rappresentare la buona fede (e al tempo stesso 
la gloria e la fortuna) di chi li aveva esposti. Essi potevano e dovevano esse-
re esibiti alla stregua di un qualsiasi altro oggetto suntuario, se non proprio 
opera d’arte figurativa. Non per niente, nel De laude novae militiae, Bernar-
do di Chiaravalle apprezza intorno al 1136 l’arredo interno del “Tempio” di 
Gerusalemme, dove i cavalieri Templari hanno sostituito lumiere, oro e 
gemme con scudi, selle e lance32. La pratica non era limitata alle sole chiese 
degli ordini militari, tanto che gli stessi confratelli di Bernardo, nel capitolo 
generale del 1203, decretano che vengano rimossi gli scudi appesi nelle 
chiese cistercensi, evidentemente per contrastare quel che doveva essere di-
ventato un abuso, ovvero una pratica non pertinente al rigore dell’ordine. 

Le testimonianze tardomedievali di armi, scudi e bandiere esposte all’in-
terno delle chiese, specie in relazione a monumenti funerari, sono tanto lar-
gamente documentate da restituirci un’immagine molto alternativa di spazi 
sacri largamente profanizzati, in cui armi e insegne valevano come ex voto 
ma insieme cantavano le lodi del defunto e della sua famiglia. Basti ricordare 
la descrizione dell’interno di Santa Croce a Firenze nel XV secolo, traman-
data nel Settecento da Giuseppe Richa, per renderci conto che a rendere 
ipercromatico l’austero interno non dovevano essere tanto affreschi e vetrate 
di Giotto e dei suoi successori, quanto una miriade di bandiere, scudi e inse-
gne d’ogni sorta che interagivano con dipinti e sculture ma quasi ne ostaco-
lavano la percezione33. Apparati polimaterici e multicolori, per natura poco 
adeguati al rigore che ci si aspetterebbe da un convento francescano o dome-
nicano: bandiere, scudi, armi di ogni genere e altri cimeli addobbavano i 
monumenti funerari dei laici che vi erano sepolti, associandosi talvolta a tro-
fei di guerra. Il fenomeno riguarda soprattutto quegli edifici dove le sepoltu-
re dei notabili hanno conosciuto una grande concentrazione, ma anche quelli 
che si sono consolidati come veri e propri templi civici. Certo, di volta in 
volta bisogna spiegare il fenomeno nella logica di una situazione che cambia 
secondo i luoghi, e la tipologia degli spazi sacri; e riflettere sul modo in cui 
questi apparati dovevano condizionare la percezione delle tombe, e in gene-
rale delle stesse architetture che le racchiudevano. 

Di che periodo erano le armature viste a Crea dal De Conti? Suggestivo 
credere che alcune fossero davvero molto antiche, ed è comunque verosimile 
che vi figurassero pezzi di tardo Tre o primo Quattrocento, mentre in mag-
gioranza doveva trattarsi di materiali di tardo Cinque o primo Seicento: qua-
lunque cosa si voglia o si possa dire al riguardo, si tratta pur sempre di una 
stima ispirata da un certo buon senso comune, e non da attendibili riscontri 
statistici34. Ma è notevole che quelle armi abbiano determinato comunque 
una rinnovata percezione dell’architettura. Nel senso che le armi facevano 
parte dell’apparato, interferivano con le altre arti, e le armature si propone-

 
32 S. Bernardi De laude 1995, p. 678 e p. 672 per il capitolo del 1203. 
33 RICHA 1754, pp. 68 sgg. Cfr. MENCHERINI 1929, pp. 33-35. La descrizione documenta lo stato della 

chiesa nel 1440, allorché la Repubblica (già nel 1434), per contrastare un abuso che valorizzava eviden-
temente certe famiglie, aveva deciso di rimuovere le insegne dalle cappelle e di esporle sul ballatoio della 
navata. 

34 W. Haberstumpf (HABERSTUMPF 2008, pp. 44-46), sembra propenso a credere che diverse di queste 
armi risalissero ad epoca crociata. 
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vano come sculture. Per avere un’idea approssimativa di questo effetto po-
tremmo gettare uno sguardo alla tomba monumentale del Principe Nero a 
Westminster, dove l’effigie bronzea del condottiero veste un’armatura assai 
simile a quelle che dovevano indossare Lionello e i suoi cavalieri. Sopra una 
sorta di baldacchino che copre il monumento sono tuttora esposte, proprio 
come insegne, le sue armi più rappresentative: elmo con cimiero, manopole, 
spada con cintura, scudo e cotta ricamata. Gli originali sono musealizzati, 
ma l’esposizione in chiesa delle copie restituisce il senso di un allestimento i 
cui i cimeli personali non dovevano apparire meno importanti, o meno ne-
cessari, del monumento scultoreo. E proprio il caso di Crea – purtroppo, un 
altro dei fantasmi da cui siamo partiti – suggerisce che nella civiltà della cor-
te paleologa e nel suo canone estetico le armi fossero parimenti importanti e 
necessarie35.  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

 
35 Questo intervento prende spunto dalla relazione tenuta da chi scrive al convegno Casale Monferrato, 

una capitale per il territorio. Le premesse: da Teodoro II a Giovanni IV (1404-1464), svoltosi a Casale il 
9 dicembre 2017, che non è stato possibile elaborare in tempo per i relativi atti. Per aiuti e suggerimenti, 
ringrazio Massimiliano Caldera, Aldo A. Settia, Ornella Savarino e Antonella Perin. Quest’ultima anche 
per la pazienza. 
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L’ultimo marchese di Monferrato di stirpe paleologa, Gian Giorgio, muo-

re senza prole legittima il 30 aprile 15331. Un anno dopo, il 15 aprile 1534, 
nella casa di Antonio de Leyva, principe di Ascoli, sita in Porta Romana a 
Milano, di fronte ai commissari cesarei delegati da Carlo V, tra cui il de 
Leyva stesso, sono chiamati a esporre le loro ragioni i pretendenti al marche-
sato di Monferrato – Margherita Paleologa col marito Federico Gonzaga e 
Carlo II di Savoia in testa – e quanti, enti o persone, ritengono di poter ad-
durre diritti più particolari e circoscritti2.  

Tra questi, il comune di Casale rivendica una piena indipendenza dallo 
stato monferrino e il possesso di ampie prerogative giurisdizionali, di un no-
tevole complesso daziario e di beni vari parzialmente fatti oggetto di spolia-
zioni a opera dei Paleologi. Per provare la legittimità delle richieste, gli 
agenti casalesi producono una nutrita documentazione attinta da statuti co-
munali e atti amministrativi, come risulta dall’intervento che il successivo 24 
aprile fa Enrico Carena, sindaco e procuratore di Casale: egli sottolinea che, 
benché gli estratti presentati siano stati collazionati con gli originali a opera 
del segretario assegnato alla causa che si è appena aperta, c’è da parte sua la 
disponibilità a esibire, su richiesta, gli originali stessi assieme ad altri già 
esibiti3. Poco più tardi, il 13 giugno, il medesimo difensore delle ragioni del 
comune sottolinea come il quadro di quanto detenuto e goduto da Casale, 
ancor più in passato, sia noto soprattutto nella città stessa e nei luoghi vicini. 
A dimostrazione vale ascoltare la viva voce di testimoni la cui memoria co-
pre un lungo arco di tempo e che possono avvalersi anche di quanto hanno 
udito dai loro predecessori. Trattandosi di individui quasi tutti di età avanza-
ta e in precarie condizioni di salute, non in grado di presentarsi al tribunale 
in Milano, si chiede che, a spese della comunità casalese, uno dei commissa-
ri cesarei si rechi a Casale per raccogliere le loro deposizioni4. Adriano Sali-

 
1 Cfr. VALERANI 1910.  
2 Biblioteca del Seminario di Casale Monferrato, Memorie storiche del Monferrato e della Città di Casa-
le, vol. 1, n. 23. Più genericamente e per l’intera causa v. MARCHISIO 1907 e VALSECCHI 2017, pp. 110-
133. 
3 Archivio di Stato di Torino (d’ora in poi ASTo), Corte, Monferrato Ducato, mazzo 8 d’addizione (24 
aprile 1534). 
4 ASTo, Corte, Monferrato Ducato, mazzo 27, n. 5 (13 giugno 1534), doc. iniziante «Capitulat itaque», 

ultimo capitolo; doc. sotto la stessa data, iniziante «Nichil hactenus», parte finale. Il primo documento è 

anche trascritto in Biblioteca civica di Casale Monferrato, Manoscritti, 091-52, Raccolta documenti ri-

guardanti Casale, ff. 1r-12r (13 giugno 1534).  
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na viene così inviato in loco e dall’11 luglio al 12 agosto ascolta gli anziani 
testi5.  

 
La visita all’archivio del comune  

 
Il 25 agosto troviamo ancora il personaggio in città, in procinto, ora, di vi-

sitare su formale invito di Enrico Carena l’archivio comunale per contrasse-
gnare di sua mano il materiale documentario usato dai casalesi a sostegno del-
le proprie rivendicazioni. Ascoltate le obiezioni alla legittimità della ricogni-
zione avanzate da Gerolamo Moro, procuratore dei Gonzaga, Salina stabilisce 
comunque di procedere, pur lasciando aperta l’eventualità che venga dichiara-
to nullo quanto si sta compiendo qualora gli argomenti del Moro risultassero 
fondati. A questo punto inizia l’ispezione dell’archivio, posto nel palazzo 
comunale, sopra la cancelleria6.  

Il verbale steso il 25 agosto non specifica l’ubicazione del palazzo del 
comune, che sappiamo però sorgere in canton Vacaro e, probabilmente, non 
sulla piazza comunale, ma su di uno slargo in immediato collegamento con 
essa7.  

 
5 ASTo, Corte, Monferrato Ducato, mazzo 9 d’addizione, n. 1, Esame de’ testimoni seguito nanti li dele-

gati cesarei ad istanza della città di Casale sovra li capitoli dalla medesima dedotti nella causa del Mon-

ferrato. Le stesse testimonianze si trovano in Biblioteca civica di Casale Monferrato, Manoscritti, 091-52, 

Raccolta documenti riguardanti Casale, ff. 19v-369v (1534). Vengono ascoltati 28 testimoni. Da notare 

che, oltre ad altre discrepanze minori, il nome del quarto testimone è indicato come Iacobus Ballianus nel 

manoscritto dell’Archivio di Stato di Torino e come Iacobinus Gallonus nel documento casalese: in base 

ai riferimenti a Emanuele, fratello del testimone e cancelliere del comune, la seconda forma risulta essere 

quella corretta; vedi ad es. Archivio di Stato di Alessandria, Registrazioni del Monferrato, Consignamen-

tum Vaccaro, n. 350, f. 295r: «carta recepta per me Emanuelem Gallonum canzellarium comunis 1526 

septembris». 
6 ASTo, Corte, Monferrato Ducato, mazzo 8 d’addizione (25 agosto 1534); Biblioteca civica di Casale 
Monferrato, Manoscritti, 091-52, Raccolta documenti riguardanti Casale, ff. 585-588r. Il documento vie-
ne qui pubblicato in Appendice. 
7 Naturalmente sono numerosi i documenti redatti nella sede comunale, data come sita in canton Vacaro, 
senza specificazione di coerenze. A titolo esemplificativo citiamo per il tardo Quattrocento e il Cinque-
cento in ASTo, Corte, i documenti di 15 febbraio 1486, 3 gennaio 1531, e 7 settembre 1569, rispettiva-
mente in Monferrato Ducato, mazzo 9 d’addizione, n. 2; Monferrato, Materie economiche, Collegio dei 
Notai, mazzo 6, n. 1; Monferrato, Province in Paesi, C, mazzo 1, n. 9. In una nota del 28 febbraio 1815, 
Ignazio Alessandro Cozio di Salabue, «grande raccoglitore di patrie memorie» (MANNO, vol. 8, p. 379), 
ci fa sapere che scritture del 1564 attinenti alla causa intentata da Casale contro Guglielmo Gonzaga furo-
no ritrovate nel 1772 in un armadio murato nella «casa vecchia Rinaldi in Casale, cantone Vacaro, con-
trada di San Domenico, antica casa del comune» (Archivio Storico Comunale di Casale Monferrato, I, 1, 
1). Un ventennio più tardi del Cozio, Vincenzo De Conti afferma che le antiche ‘case’ del comune erano 
quelle stesse in cui venne ospitato il «pretorio» e successivamente il «corpo di guardia della piazza» (DE 

CONTI 1839, p. 12); il «Disegno della città di Casale» di Giovanni Battista Scapitta, datato 1700 (ASTo, 
Corte, Carte topografiche e disegni, Disegni Monferrato Feudi per A e B, Casale, n. 2, pubblicato in IENI 
1983, p. 252), colloca col n. 36 «Il Pretorio, e Corpo di Guardia della Piazza» in canton Vacaro, nel bloc-
co edilizio, allora porticato verso sud, oggi compreso tra Largo Lanza, via Lanza, via Alerami e via Paleo-
logi, in collegamento diretto, quindi, con piazza Mazzini, l’antica piazza del comune, attraverso il breve 
tratto iniziale di via Lanza. Le notizie di Cozio e De Conti possono ben conciliarsi tra loro pensando a un 
passaggio del nucleo edilizio – che aveva mantenuto dopo la soppressione cinquecentesca del comune la 
funzione di sede in cui si amministrava la giustizia cittadina – da proprietà pubblica a proprietà privata 
nel periodo in cui ai Gonzaga si sostituirono i Savoia. Gli Statuti casalesi si direbbe confermino una non 
coincidenza, ma al tempo stesso una propinquità tra piazza e palazzo comunale, laddove prescrivono che 
in caso di allarme gli uomini del borgo si radunino sulla piazza del comune o davanti alla residenza del 
podestà (che sappiamo collocata nel palazzo civico) e, definendo gli spazi consentiti per il gioco dei dadi, 
parlano del tratto che va dalla piazza, alla casa del comune e alla chiesa di Santo Stefano, percorso oggi 
coincidente appunto con piazza Mazzini, largo Lanza, primo tratto di via Saffi (Statuti 1978, cap. 143 e 
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L’archivio si trova in una camera con volta a botte, illuminata da due finestre 
protette da inferriate e con un solo accesso munito di porta doppia con serra-
ture. Nel locale vi sono tre casse grandi: due per la cui chiusura serve una 
chiave ciascuna, la terza, di dimensioni inferiori, che si chiude con sei chia-
vi. Vi è poi un credenzone, ugualmente di grandi dimensioni, la cui forma è 
simile a quella di un grosso guardaroba per abiti, diviso in quattro scomparti, 
ciascuno provvisto di propria serratura e chiavi. Due pareti della stanza pre-
sentano ripiani sui quali è raccolto un gran numero di libri di processi crimi-
nali, di redditi del comune e di altre scritture diverse. Su una tavola sostenu-
ta da treppiedi giacciono più volumi di registri, libri di statuti, libri delle en-
trate e delle spese del comune. Anche in terra si trovano libri delle entrate e 
delle spese della comunità, dei proconsoli e dei chiavari. Nel corso della vi-

 
add. 20; la collocazione dell’abitazione del podestà nel palazzo comunale è data per la stessa epoca, ad es., in 
ASTo, Corte, Paesi per A e B, mazzo C 18, n. 6, ff. 29r-v, 34r-v, trascrizione in FRATI 2002, pp. 46-47). La 
disposizione di banchi del mercato tassati negli anni 1492 e 1494, indicando l’esistenza di una piazzetta 
porticata, del palazzo del comune con la sua volta, la cancelleria inferiore, la stalla e le carceri, si direbbe 
confermare la presenza di uno slargo ben distinto dalla piazza sulla quale poi si trova il resto delle banca-
relle (ASTo, Corte, Monferrato Feudi, mazzo 13, n. 8). 
A conclusioni un po’ diverse rispetto a quella da noi prospettata sull’ubicazione dell’antica sede del co-
mune giunge BERAUDI 1870, p. 159, la cui ricostruzione darebbe il palazzo comunale a breve distanza da 
lì, coerente ad est alla via Leoni, in ciò seguito da ROSSI 1957-1958, p. 94. Su una proposta di collocazio-
ne dell’edificio che risulta non coincidente, ma vicina alle precedenti, si veda il successivo FRATI 2002.  

 

Fig. 1. Particolare del «Disegno della città di Casale» di Giovanni Battista Scapitta, data-
to 1700 (ASTo, Corte, Carte topografiche e disegni, Disegni Monferrato Feudi per A e 
B, Casale, n. 2). Al centro, col n. 36, è indicato Il Pretorio, e Corpo di Guardia della 
Piazza. 
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sita si aprono pure le casse che rivelano un ricco contenuto di documenti 
comprovanti i diritti del comune; il credenzone contiene volumi assicurati 
con catene fissate a una barra di ferro. Durante il percorso attraverso l’archi-
vio viene indicato al Salina il materiale fino a quel momento selezionato per 
avvalorare i diritti del comune.  
 
Gli statuti medievali di Casale 

 
La relazione della visita all’archivio dell’agosto 1534 offre intanto un’in-

formazione che invita a ritornare su di un argomento trattato per l’ultima 
volta ormai un quarantennio fa da Patrizia Cancian: i codici degli statuti me-
dievali di Casale8.  

Al momento della ricognizione del Salina, tra la documentazione risulta-
no quattro volumi di statuti in pergamena dei quali viene riportato l’incipit; 
l’ultimo a essere elencato inizia con «De sacramento potestatis», ed è pertan-
to identificabile con l’esemplare tardo trecentesco giunto fino ai giorni nostri 
e attualmente conservato presso la biblioteca civica di Casale Monferrato9; 
dato suggestivo, su di esso compare, al termine di quanto il volume contene-
va a quel momento, l’autografo, seguito dal subscripsi di Adriano Salina10.  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
8 CANCIAN 1978. 
9 Biblioteca civica di Casale Monferrato, Manoscritti, 091-109. 
10 Ignorando, comprensibilmente, il coinvolgimento del personaggio, l’autografo viene letto Anselminus 
Desalminus, anziché Adrianus de Salina, in Testo degli Statuti 1978, p. 596; v. anche, nello stesso volu-
me, CANCIAN 1978, p. 99. È ancora di Adriano Salina la sottoscrizione che compare nell’ultimo foglio 
del Libro dei sapienti della comunità di Casale. 1384-1385 (ASTo, Corte, Paesi per A e B, mazzo 18, 
Casale, n. 5); sempre P. Cancian osserva che si tratta della medesima persona che si sottoscrive nel codice 
statutario, leggendo quindi ugualmente come Anselminus Desalminus (CANCIAN 1978, p. 99, nota 35). 

 
Fig. 2. Sottoscrizione di Adriano Salina: A(drianu)s de Salina vidi et subscripsi.  
Codice pergamenaceo degli Statuti di Casale. Biblioteca civica di Casale Monferrato, 
Manoscritti, 091-109, f. 70v. 
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Degli altri tre ci fornisce le date di composizione un documento del 10 ot-

tobre 153411. Essi risalgono rispettivamente agli anni 1279, 1345 e 1357. Ta-
li date erano già note per i primi due, in quanto indicate in copie cinquecen-
tesche di singoli capitoli statutari da essi estratti12, mentre l’esistenza di un 
codice del 1357 non è stata finora considerata13. 

Oltre a quelli pergamenacei viene presentato al Salina un volume statuta-
rio cartaceo, legato a una catena, il cui incipit è «In nomine Domini amen, 
anno eiusdem 1411». Sempre nella biblioteca civica di Casale è tuttora cu-
stodito un libro cartaceo degli statuti, del tipo ad catenam, congetturalmente 
datato tra il 1404 e il 141814. All’osservazione diretta il foglio di guardia ini-
ziale rivela di essere stato in origine il primo foglio di un fascicolo interno, de-
dicato a provvedimenti «super dampnis datis», decisi nell’aprile 141815. Sul 
medesimo, sotto al titolo primitivo «Statuta dampnorum datorum», posto in 
alto, compaiono scritte isolate e sbiadite tra le quali anche «In nomine Domini 
amen, anno a nativitate» e «In nomine Domini amen […] nativitatis eiusdem». 
Quest’ultima, più vicina come formula all’incipit letto dal Salina, non è però 
seguita da alcuna data; insomma, al di là di quelle che siamo inclini a conside-
rare coincidenze fortuite, come confermerebbe anche la discrepanza cronolo-
gica (1411 vs 1418), c’è da pensare a una sostituzione dell’originario foglio di 
guardia su cui doveva comparire il millesimo, con il foglio di cui si è detto. Il 
motivo potrebbe essere stato un deterioramento del primo, avvenuto dopo al 
1534. Che il volume statutario corrisponda proprio al cartaceo presente al 
momento della visita del 1534 nell’archivio comunale è a ogni modo con-
fermato oltre che dalla concordanza dei caratteri intrinseci (manoscritto su 
carta, tipologia ad catenam, epoca di redazione), da quanto si sa delle sue 
vicende nel tempo, fino ai giorni nostri16. 

Come si vede, manca di una datazione precisa soltanto il pergamenaceo 
di tardo Trecento ancora oggi posseduto, nella cui premessa si specifica tut-
tavia che quelli sono gli statuti ‘fatti e compilati’ al tempo e sotto il dominio 
di Galeazzo Visconti17 (signore di Casale dal 1370 al 1378). Nel 1534 il vo-
lume verrà presentato come ‘trascritto’ (vale a dire composto principalmente 
radunando leggi precedenti) per la maggior parte ‘sotto la tirannide’ di Ga-
leazzo Visconti18; prescrizioni statutarie, come quella sulla conoscenza delle 
cause di appello, sono ad esempio riprese dalle redazioni del 1279 e del 

 
11 ASTo, Corte, Monferrato Ducato, mazzo 8 d’addizione (10 ottobre 1534). 
12 Carte varie 1908, doc.18, p. 239 sg.; CANCIAN 1978, p. 97 nota 29. 
13 Cfr. il doc. del 10 ottobre 1534, citato alla nota 11. Conferma dell’esistenza del volume statutario del 
1357 si ha anche da ASTo, Monferrato Feudi, mazzo 12, n. 34. 
14 Biblioteca civica di Casale Monferrato, Manoscritti, 091-110. Per l’ipotesi di datazione vedi CANCIAN 
1978, p. 98. 
15 Che il foglio aprisse il fascicoletto del 1418 è confermato, oltre che dall’intitolazione, dalla peculiare 
filigrana: vedi CANCIAN 1978, p. 102. 
16 Vedi sotto, testo corrispondente alle note 65-67. 
17 «Hec sunt statuta et ordinamenta comunis Cassalis facta et compilata tempore et sub felici regimine 
dominationis illustris principis ac magnifici et excellentissimi domini domini Galeaz Vicecomitis», Testo 
degli statuti 1978, p. 130. 
18 Si accenna a disposizioni statutarie di codici precedenti riprese «in alio volumine transcripto sub tirani-
de illustrissimi quondam domini Galeaz Vicecomitis pro maiori parte ipsius», doc. del 10 ottobre 1534, 
citato sopra, alla nota 11. 
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134519. Giuseppe Giorcelli asserisce che nel luglio 1385 – quindi sotto la si-
gnoria di Giangaleazzo, figlio e successore di Galeazzo – il consiglio dei sa-
pienti del comune incaricò quattro persone «per riordinare e riunire in un vo-
lume gli statuti»; in realtà, il compito affidato ai quattro, eletti «ad corigen-
dum statuta», non giustifica un simile asserto20. A quello stesso anno 1385 
Patrizia Cancian ha invece attribuito quelle che riteneva le più recenti norme 
databili contenute nel codice21, mentre in precedenza Vincenzo De Conti già 
aveva fatto notare come un’altra disposizione andasse riportata al 140322; a 
nostro avviso la copia cinquecentesca contenente un estratto degli statuti ri-
guardanti il moleggio, alla quale Cancian rinvia, non dà modo di stabilire la 
loro data di redazione23 e, in quanto a De Conti, va osservato che la cronolo-
gia da lui stabilita si fonda su di una tradizione religiosa messa in crisi, si di-
rebbe, proprio dal riflesso che ha lasciato negli statuti casalesi24.  

 
 Un secondo codice pergamenaceo? 
 

La documentazione fa riferimento a un solo volume redatto durante il re-
gime dei Visconti. Patrizia Cancian, nel suo studio del 1978, ha tuttavia 
avanzato l’ipotesi dell’esistenza di un secondo codice sempre in pergamena 
e sempre di età viscontea, «attualmente scomparso o non più reperibile», di 
pochissimo anteriore a quello posseduto dalla biblioteca civica di Casale25.  

All’origine della congettura c’è una pagina della Cronica in volgare di 
Benvenuto Sangiorgio. Il cronista racconta della guerra tra il marchese di 

 
19 Ibid. 
20 GIORCELLI 1918, p. 79, da confrontare con p. 84, e Libro dei sapienti della comunità di Casale. 1384-
1385, cit. sopra, alla nota 10. Vedi inoltre CANCIAN 1978, p. 94, e in particolare note 9 e 10. 
21 CANCIAN 1978, p. 97. 
22 DE CONTI 1839, p. 6. 
23 Cfr. ASTo, Corte, Monferrato feudi, mazzo 12, n. 45. 
24 Al 1403, anno del recupero delle reliquie di Sant’Evasio, riportate da Alessandria in Casale a opera di 
Facino Cane, viene fatta risalire l’origine dell’annuale pellegrinaggio che gli abitanti di Borgo Vercelli 
(un tempo Bolgaro) compiono per voto alla basilica casalese. Su tale data, ancora recentemente accettata 
(vedi ad es. CAPELLINO 2000, p. 254), non sembra esistano testimonianze anteriori al Balliano, agiografo 
locale che diede alle stampe nel 1566 una Vita di Sant’Evasio, ristampata nel 1634 (oggi entrambe le edi-
zioni sono irreperibili, ma vedi la citazione testuale in EMIGLIO 1708, p. 122). Anche Marco Perosa, auto-
re di una documentata monografia su Borgo Vercelli, si affida al racconto agiografico casalese (PEROSA 
1889, p. 62). Vincenzo De Conti si basava sulla tradizione che indicava il 1403 per riferire appunto a 
quell’anno la redazione del capitolo dei nostri statuti nel quale si danno disposizioni per l’accoglienza di 
«illi de Burgare et Peronascha» allorché essi giungono per venerare il beato Evasio, «prout venire con-
sueverunt» (DE CONTI 1839, p. 6; Testo degli Statuti 1978, pp. 472-474). Si possono però fare alcune 
osservazioni che portano a retrodatare la norma, oltre che a mettere in discussione la stessa fondatezza 
storica della tradizione che data al 1403 l’inizio del pellegrinaggio, legandolo al momento del recupero 
delle reliquie. Nel codice pergamenaceo, come osserva Patrizia Cancian, sul nome di Galeazzo Visconti è 
stata tracciata in due occasioni una riga sottile, ponendo in sopralinea «Marchio Montisferrati» (CANCIAN 
1978, pp. 98 e 100); il capitolo sull’accoglienza dei pellegrini è collocato nel volume prima di una di tali 
sostituzioni (Testo degli Statuti 1978, pp. 472-474 e 476 nota a). Nel 1404, come si sa, i Visconti restitui-
scono Casale a Teodoro II Paleologo marchese di Monferrato. Se le sostituzioni in sopralinea vanno ri-
portate a dopo il 1404, non dovrebbero però sussistere dubbi che il codice sia stato vergato prima di 
quell’anno, sotto il dominio visconteo, e l’espressione «prout venire consueverunt» riferita al pellegrinaggio 
rimanda a una pratica devozionale già consolidata. Altro dato che induce ad anticipare significativamente 
l’origine del capitolo statutario in questione è la menzione, accanto agli uomini di Borgo Vercelli, di quelli di 
Peronasca (ovvero Pernasca), borgo nuovo fondato da Vercelli nel 1258 che non superò la prima fase inse-
diativa e che tra Tre e Quattrocento era ormai un villaggio abbandonato (PANERO 1985, p. 19; RAO 2011, p. 
36); di Peronasca non fa più alcun cenno Balliano, in ciò imitato dai successivi agiografi.  
25 CANCIAN 1978, p. 97, nota 24. 
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Monferrato e Galeazzo Visconti, e, giunto a parlare della conquista da parte 
di Galeazzo del borgo di Casale nel 1370, riporta una serie di richieste rivol-
te dai casalesi al conquistatore, seguite dalle sue risposte, precisando di aver-
le trovate «nel quinto libro del volume degli statuti di Casale, in cartapecori-
na, in fogli LVI, LVII, LVIII»26. Tali richieste con le rispettive risposte sono 
in numero di dodici, laddove nel codice che oggi possediamo, osserva Patri-
zia Cancian, «nella c. LVI si trovano le prime due responsiones, mentre nelle 
cc. LVII e LVIII ci sono già le prime additiones»27 ai capitoli statutari. Par-
rebbe pertanto giustificato pensare all’esistenza di un altro codice in perga-
mena nel quale quanto concordato tra i casalesi e Galeazzo Visconti era ri-
portato invece compiutamente; a sostegno di questa ipotesi, la studiosa ag-
giunge come nel volume attualmente conservato non si rilevino «tracce di 
asportazione di fogli»28.  

Oggi, però, il dubbio che una tale asportazione possa effettivamente esse-
re stata compiuta acquista plausibilità. A suggerirlo c’è quanto è emerso dal-
la ricerca storica successiva allo studio sugli statuti: ci riferiamo all’esame di 
ciò che i casalesi rivendicarono alla morte dell’ultimo marchese Paleologo. 
Essi infatti, venuto a mancare Gian Giorgio, reclamarono anche il possesso 
delle due fortezze esistenti a cavallo delle mura civiche: il castello, sede ad-
dirittura della corte marchionale, e la più modesta rocca o rocchetta. Quel 
che si pretendeva era di importanza basilare, poiché l’autonomia desiderata 
sarebbe stata gravemente compromessa se a dominare sull’apparato difensi-
vo urbico fossero rimasti gangli simili in mano signorile. Mentre per la roc-
chetta, durante la causa iniziata nel 1534 a Milano, i difensori dei diritti del 
comune indugiano quasi esclusivamente sul possesso che asseriscono spetti 
ai casalesi, per il castello essi giungono a delineare genesi ed evoluzione, 
falsando allo scopo il significato dei documenti. Molto sinteticamente: il 
complesso fortificato poi noto come castrum Aquarolii sarebbe già esistito 
nel Duecento, proprietà del comune continuamente curata; solo nel Quattro-
cento inoltrato sarebbe stato usurpato dai marchesi di Monferrato29. È ormai 
noto, invece, che a costruire castello e rocchetta, partendo dalla volontà di 
meglio imporre il suo controllo su Casale, fu Giovanni II Paleologo appena 
dopo la metà del Trecento30. Sappiamo anche che a mettere in crisi quanto 
asserito dal comune avrebbe potuto essere proprio il contenuto di quella par-
te di richieste casalesi e risposte di Galeazzo Visconti che non figura nel vo-
lume degli statuti a noi giunto. 

Per l’appunto, tra le richieste dei casalesi al Visconti riportate solo da Ben-
venuto Sangiorgio c’è quella che impegna il signore milanese vincitore nel 
1370 a fare ogni sforzo per impossessarsi il più velocemente possibile del ca-
stello e della rocca che il «dominus Marchio», Giovanni II, «habet in Casali», 
e che sono ancora in mano alle milizie paleologhe. Subito dopo si chiede che i 
cittadini siano esonerati dal contribuire in qualche modo («realiter et personali-

 
26 SANGIORGIO 1780, pp. 204-207 
27 CANCIAN 1978, p. 97 nota 24. 
28 Ibid. 
29 ANGELINO 1995, pp. 28-30. 
30 Vedi ANGELINO 2003a, con la bibliografia citata.   
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ter») all’allestimento di nuove opere fortificatorie tanto nel castello quanto nel-
la rocca, se Galeazzo, ridotte in suo potere le due fortezze, avesse deciso di at-
tuarne31. La condizione delineata, si vede, è quella della disponibilità e del 
possesso signorile dei due nuclei fortificati eretti lungo le mura.  

Il testo del Sangiorgio, ancora manoscritto, sarebbe stato prodotto dagli 
avvocati mantovani ai giudici nominati da Carlo V solo il 20 agosto del 
153432, con l’occhio attento a quanto serviva ad attestare la legittimità di 
una successione gonzaghesca al dominio del Monferrato. Quando le parti 
in causa, qualche mese prima, avevano esposto le proprie richieste con i 
documenti d’appoggio al tribunale imperiale, i casalesi non potevano preve-
dere quell’ulteriore passo, ed era perciò conveniente e comprensibile voler 
cancellare i punti ‘compromettenti’ degli accordi con Galeazzo. 

Motivati perciò dal giustificabile sospetto di una manomissione compiuta 
sul volume degli statuti, abbiamo riesaminato con minuzia i fogli che posso-
no confermare o contraddire l’ipotesi.  

 
Una maldestra manomissione? 
 

Il foglio LVI, nel quale, come osserva Patrizia Cancian, «si trovano le 
prime due responsiones»33, ossia in concreto quanto il codice conserva dei 
più estesi accordi riportati dal Sangiorgio, nella struttura del volume precede 
immediatamente un fascicolo che risulta costituito soltanto da due bifogli in-
teri e due fogli isolati, diversamente dagli altri fascicoli che compongono il 
volume, formati da quattro bifogli. Nel fascicolo in questione la cartulazione 
dei fogli continua regolarmente a partire quindi dal LVII, circostanza che in-
durrebbe a escludere l’asportazione di due fogli. Senonché, come nel resto 
del codice, a fianco di ogni numero, ne è leggibile un secondo, sempre in ci-
fre romane, espunto con un tratto di penna e di cui nel citato studio sugli sta-
tuti non si è tenuto conto. Accanto al numero LVI compare, depennato, il 
LVII, ma a lato del successivo LVII si trova la cifra LX; esiste quindi un sal-
to di due numeri nella cartulazione espunta34. 

 
31 Forse non bastava l’uso della forma verbale «habet» riferita ai due fortilizi casalesi, contrapposta 
all’altra forma «tenet» quando si accenna invece alle località circostanti Casale, di cui Giovanni II ancora 
disponeva (SANGIORGIO 1780, p. 206), per far concludere che i due forti casalesi erano cosa propria del 
marchese di Monferrato; a ogni modo il testo che Benvenuto Sangiorgio asseriva di aver tratto dal volume 
degli statuti poteva costituire un’insidia per le pretese del comune di Casale. C’è poi il particolare, che si 
dà per scontato, che sia Galeazzo Visconti, ossia il signore, e non il comune a decidere dell’opportunità di 
effettuare opere sui fortilizi. Comprensibile dunque la volontà dei casalesi che questi contenuti delle ri-
chieste rivolte a Galeazzo Visconti non giungessero a conoscenza dei giudici della causa del Monferrato. 
32 Responsa 1587, Responsum di Ottaviano Cacherano, pars secunda, n. 2-3; VERNAZZA 1780, p. 19. 
33 CANCIAN 1978, p. 97 nota 24. 
34 La parte iniziale del codice, corrispondente all’indice, non presenta numerazione dei fogli. A partire da 
quello che contiene il primo capitolo, i fogli presentano invece una doppia cartulazione progressiva in 
cifre romane, poste nell’angolo superiore destro del recto. Dei due numeri, il più esterno, come detto, è 
espunto con un tratto di penna (che lo lascia comunque ben leggibile): la ragione è che le cifre espunte 
fanno parte di una prima numerazione, errata per non aver rispettato la giusta progressione dopo il terzo 
foglio, poiché indica come foglio V quello che in realtà è il quarto; la numerazione più interna corregge 
quindi l’errore. Successivamente al foglio con il numero LVI affiancato dal LVII obliterato, la divergenza 
di numerazione aumenta però da una a tre unità, divario che si mantiene poi inalterato sino alla fine del 
codice. Come si vedrà in seguito, tale aumento troverebbe una convincente giustificazione nell’asporta-
zione di due fogli.  
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Fig. 3. Foglio con l’indice del Codice pergamenaceo degli Statuti di Casale. Biblioteca 
civica di Casale Monferrato, Manoscritti, 091-109. Al margine sinistro è indicata la nu-
merazione dei fogli, cui corrisponde il contenuto degli stessi. Si notano le cancellature 
con riga di inchiostro dei titoletti delle Responsiones domini, dalla seconda alla dodice-
sima, che rimandano ai fogli LVII, LVIII e LVIIII. 
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Il codice statutario presenta un indice iniziale molto dettagliato, che ripor-
ta in rosso, a fianco delle rubriche dei vari capitoli, il numero del foglio su 
cui compaiono; la numerazione corrisponde a quella espunta nel corpo del 
volume, che è quindi la primitiva35. In quell’indice figurano anche i fogli 
LVIII e LVIIII con il loro contenuto. Esso consisteva esattamente nelle re-
sponsiones di Galeazzo Visconti, dalla seconda alla dodicesima, e in ben se-
dici additiones. Qualcuno è intervenuto nell’indice sulla lista delle respon-
siones cancellando riga per riga con la penna, senza riuscire a renderla del 
tutto illeggibile, mentre, benché ugualmente non compaiano più nel testo de-
gli statuti, non c’è stato alcun intervento sulla lista delle sedici additiones36. 
Importa qui notare come il contenuto a cui l’indice rimanda riempirebbe nel 
modo più opportuno due fogli, i quali renderebbero completo e uguale agli 
altri il fascicolo costituito da due bifogli e due fogli singoli. 

Andando poi a esaminare la sola parte degli accordi tra il Visconti e il 
comune di Casale presente nel corpo del codice statutario, al verso del foglio 
LVI si incontra qualche altro elemento che lascia perplessi. Manca l’incipit 
«Casalensium capitula cum Galeatio Vicecomite» che si legge invece in 
Benvenuto Sangiorgio; nello spazio in cui avrebbe dovuto trovarsi si nota 
però una grossa cancellatura per abrasione, dalla quale traspaiono le tracce di 
inchiostro rosso caratteristiche di un titolo. E ancora, mentre nel testo rico-
piato da Benvenuto Sangiorgio nella sua Cronica c’è un succedersi ordinato 
di richieste dei casalesi, seguite ciascuna dalla risposta del principe milanese, 
nel nostro codice lo stesso ordine viene mantenuto per quanto concerne la 
prima domanda e la risposta, intitolata in rosso «Responsio domini facta su-
per capitulo primo suprascripto», mentre, circostanza assai curiosa, manche-
rebbe il testo della seconda richiesta, sostituito immediatamente dalla «Re-
sponsio domini facta super capitulo infrascripto», che occupa il rimanente 
della pagina fino al fondo. Paradossale che una risposta preceda la domanda; 
inoltre, ancora più contradittoria, è la mancanza del menzionato «capitulo 
infrascripto» nella pagina successiva: proprio quella che apre il fascicolo, 
privato, a quanto supponiamo, dei due fogli. Confrontando col testo di Ben-
venuto Sangiorgio, si scopre che quella che nel volume statutario viene data 
come responsio è in realtà la seconda domanda rivolta a Galeazzo Visconti. 
Il titolo in rosso «Responsio domini facta super capitulo infrascripto» dà in-
somma l’impressione di essere un’aggiunta posteriore, interposta nello spa-
zio, originariamente libero, di stacco fra la prima risposta e la domanda se-
guente. Lo scopo? Far apparire, seppur con un espediente un po’ grossolano, 
come completa e conclusa la raccolta dei patti stretti nel 1370 tra il nuovo 
signore e Casale.  

Anche nell’indice iniziale del volume viene elencata la «Responsio do-
mini facta super capitulo infrascripto», ma la parola che a rigor di logica si 

 
35 Nell’edizione del 1978 è stato trascritto il lungo indice iniziale con l’elenco dei titoli dei capitoli, senza 
però l’indicazione, pur presente nell’originale, del numero del foglio del codice in cui si trovano i capitoli 
stessi (Testo degli Statuti 1978, pp. 107-128). 
36 Con ulteriore richiamo all’edizione del 1978, notiamo che si fa menzione delle «undici righe che sono 
state espunte», ma tale cancellatura, anziché alle responsiones, viene erroneamente riferita alle additiones 
iniziali (Ivi, p. 122 nota b). 
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dovrebbe leggere come infrascripto è composta da infra tracciato per esteso, 
unito all’abbreviatura per contrazione ssto, che corrisponderebbe in realtà a 
suprascripto, e viene del resto utilizzata dallo scriba con tale valore nelle al-
tre righe. In ogni riga è anche indicato con l’ordinale, e resta ancora ben leg-
gibile nonostante la cancellatura, il capitolo specifico degli accordi a cui si fa 
riferimento: primo, tertio, quarto… e così sino a duodecimo; solo per il se-
condo accordo non si riporta l’ordinale e suprascripto è sostituito da 
quell’infrascripto impropriamente abbreviato. Nel testo di Benvenuto San-
giorgio leggiamo invece, come sembra più giustificato: «Responsio domini 
facta super capitulo secundo suprascripto». Non pare affatto fuori luogo pen-
sare a un intervento manipolatorio su quella singolare riga del sommario del 
codice statutario al fine di renderla aderente all’artificio operato nel corpo 
del volume, a cui si è accennato poco sopra. Comunque anche la riga 
dell’indice su cui si appuntano i nostri sospetti, come le seguenti relative alle 
responsiones, è stata infine cancellata con tratti d’inchiostro, quasi a voler 
nascondere una correzione poco convincente. 

Un ulteriore forte sospetto a favore di una manipolazione nasce dal con-
fronto fra il volume pergamenaceo e la successiva copia cartacea quattrocen-
tesca degli statuti (sulla quale pure ci pare valga la pena che si riservino in 
futuro nuove attenzioni37), compilata quando Casale è ritornata in mano ai 
Paleologi. Nell’esemplare cartaceo non compaiono le richieste del comune e 
le responsiones domini, bensì, immediatamente le additiones ai capitoli sta-
tutari. Senonché la prima additio, concernente la vendita delle carni, non fi-
gura nel volume in pergamena, nonostante sia espressamente elencata nel 
suo indice. E quell’indice la riporta collocandola precisamente al fondo del 
foglio in cui si concludono le responsiones domini. Torniamo qui a rimarca-
re una differenza tra indice e contenuto giustificabile soltanto con un’aspor-
tazione di pagine dall’interno del volume pergamenaceo.  

Tempo dopo la conclusione della causa del Monferrato, i due principali 
patrocinatori dei diritti dei Gonzaga – Gerolamo de Medici e Giovan Battista 
Alberigi – davano alle stampe una sintesi degli argomenti utilizzati a proprio 
favore che potesse servire anche eventualmente da futura memoria, qualora i 
vecchi antagonisti fossero scesi nuovamente in campo con le loro ragioni38. 
Nel confutare le rivendicazioni del comune di Casale, menzionano in un’oc-
casione gli statuti. Lo fanno a proposito dei diritti che l’ente accampa sul bo-
sco di Ozia, bene comunitativo, per difendere il cui possesso i casalesi, come 
ci risulta, hanno presentato due capitoli tratti dal codice statutario raccolto 
nel 127939. Evitando un riferimento preciso ad essi, i legali gonzagheschi ri-
badiscono come non si possano invocare norme statutarie contro chi non è 
sottoposto alla giurisdizione comunale; aggiungono inoltre che qualcuno tra i 

 
37 Anche per il volume cartaceo si possono infatti nutrire dubbi di un’avvenuta manipolazione: ci riferia-
mo in particolare al passaggio dal foglio 92 al successivo, parte corrispondente anche in questo caso al 
chiudersi degli statuta e all’inizio delle additiones. Il margine superiore del foglio 93 è costituito da una 
striscia di carta incollata, inferiormente alla quale una scritta su due righe completa il testo del capitolo 
statutario che inizia nel foglio 92; l’inchiostro di tali righe è però assai più chiaro, mentre nell’addizione 
che segue immediatamente conserva l’intensità di quello utilizzato in precedenza. 
38 Informationes 1546. 
39 Ivi, ff. 4v, 5r; inoltre doc. del 10 ottobre 1534, citato sopra, alla nota 11. 
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giudici della causa riuniti in Milano si era accorto che i ‘veri statuti erano 
stati mutilati’: erano stati asportati fogli dai quali risultava una ‘sottomissio-
ne volontaria’ e il volume che veniva prodotto era stato riallestito in modo 
non conforme all’originale40.  

Sulla scorta della storia medievale casalese, osserviamo che il codice sta-
tutario del 1279 non poteva riportare alcuna ‘sottomissione volontaria’ a una 
qualche autorità. Differente la questione per il volume di età viscontea, che 
comprende l’atto mediante il quale i casalesi, nel trattare con Galeazzo Vi-
sconti, dichiaravano espressamente di volersi ‘sottoporre al dominio e alla 
giurisdizione’ del detto signore41; e si tratta proprio del volume, privato, a 
quanto abbiamo supposto, dei due fogli in cui era trascritto l’ampio seguito 
di patti scaturiti dalla dedizione di Casale al Visconti. Insomma, si direbbe 
che gli avvocati gonzagheschi si siano agganciati al punto riguardante il bo-
sco di Ozia per condensare informazioni che si riferivano agli statuti in mo-
do generale e finivano per gettare il discredito sui difensori della causa casa-
lese, sottolineando il loro operato di contraffattori42.  

Il rilievo mosso dai giudici sulla mancata integrità del libro degli statuti 
di Casale va fatto risalire alla prima fase della causa del Monferrato, che si 
chiude nel gennaio 153543. Non si dice su quali osservazioni si fondasse più 
precisamente la loro constatazione, dovuta, pare di dover concludere, a un 
esame diretto del codice. Il 25 agosto 1534, al momento della visita di 
Adriano Salina, i manoscritti statutari si trovavano presso l’archivio comuna-
le; ma da una nota del 10 ottobre dello stesso anno si viene a sapere che alla 
documentazione prodotta inizialmente il comune ne ha aggiunta altra44.  

Il sospetto, più che giustificato, dell’avvenuta manomissione del codice 
degli statuti ancora oggi posseduto, dovrebbe togliere forza all’ipotesi dell’e-
sistenza di un secondo esemplare «di pochissimo precedente»45 e completo 
nel riportare gli accordi del 1370 tra il Visconti e i casalesi. Quella ipotesi 
può però riproporsi su altre basi: osservando cioè, come finora non si è fatto, 
le discrepanze esistenti fra il frammento di quei patti rimasto nel nostro co-
dice e la lettura che ne offre Benvenuto Sangiorgio. In luogo di Cassallis o 
Cassalis nel testo del cronista compare Casalis; prefato viene sostituito da 
praedicto; con inversione di aggettivo e sostantivo capitulo primo diventa 
primo capitulo, e così unum annum diventa annum unum; il dittongo ae del 
latino classico viene regolarmente ripristinato. Tralasciando differenze più 
minute, colpisce, all’interno della prima richiesta rivolta dai casalesi a Ga-

 
40 «Asserta autem statuta non probant in preiudicium non subditi. Praeterea noverunt quidam ex dominis 
iudicibus qui erant Mediolani vera statuta fuerunt mutilata, et extractæ carte ex quibus apparebat volunta-
ria subiectio, et hoc volumen, quod adducitur factum est novum non conforme antiquo ideo etc.», Infor-
mationes 1546, f. 5r. 
41 «intendunt componere et se supponere dominio et iurisdictioni dicti domini Galeaz», Testo degli Statuti 
1978, p. 498. 
42 Informationes 1546, f. 5r. Altro caso di imbroglio viene denunciato nel medesimo foglio a proposito 
della sostituzione di un documento del 1405 prodotto da Casale in un primo tempo, e poi sostituito «in 
fraudem» con altro del 1432. 
43 MARCHISIO 1907, pp. 8-9. 
44 Doc. del 10 ottobre 1534, citato sopra, alla nota 11. A nuovi documenti prodotti, oltre che alla visita 
precedente di Salina, accenna un po’ fumosamente DE CONTI 1840, p. 188. 
45 CANCIAN 1978, p. 97 nota 24. 
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leazzo, l’espressione «et quod solvere habeant annuatim» che manca nel vo-
lume statutario; leggendo però con attenzione la lunga frase in cui è inserita, 
ci si accorge che quell’espressione non è affatto necessaria alla coerenza del 
dettato e alla sua comprensione. Da rimarcare poi le forme Roviglionum e 
Moranzanum, più vicine all’italiano Roviglione e Moranzano, con cui sono 
riportati in Sangiorgio cognomi ancora vivi ai suoi tempi, che nel testo degli 
Statuti sono indicati invece come Ruyglonum e Morenzanum con aderenza a 
quanto troviamo nelle carte medievali46. Dobbiamo pensare che a introdurre 
le varianti or ora notate nel codice giunto fino a noi sia stato lo scriba trecen-
tesco mentre procedeva alla trascrizione da un altro volume «di pochissimo 
precedente»? Pare più semplice, alla luce di originalità quali la ripresa clas-
sica dei dittonghi, la ‘modernizzazione’ dei cognomi, l’introduzione di 
espressioni pleonastiche aggiunte a dare maggior respiro alla frase, ritenere 
che le differenze presenti nella Cronica del Sangiorgio abbiano avuto come 
origine la sua penna, in sede di stesura definitiva di appunti raccolti, e non il 
lavoro di un semplice copista.  

Che il codice statutario passato per le mani di Benvenuto Sangiorgio non 
fosse quello che è giunto fino ai nostri giorni, bensì un secondo codice in 
pergamena con esso coincidente per oltre tre quarti del testo, sino al foglio 
LVI incluso, e di lì in poi più completo in quanto comprendente non solo 
l’inizio, ma il corpus integrale degli accordi col Visconti e le addizioni nella 
loro interezza, ci sembra quanto meno improbabile. Più logico, anche alla 
luce dei riscontri effettuati, concludere che il cronista avesse consultato il 
volume prima che – negli anni 1533-34 – su di esso fosse operata l’asporta-
zione di quelli che erano i fogli LVII e LVIII. Tale manomissione avrebbe 
costretto anche a una rinumerazione. Le cifre sarebbero rimaste identiche fi-
no al foglio LVI, al cui verso si conserva la parte iniziale degli accordi tra 
Galeazzo Visconti e Casale, mentre il foglio LIX e il LX sarebbero diventati 
LVII e LVIII, sostituendosi con le loro additiones ai due asportati, dai quali 
Sangiorgio aveva attinto, e inaugurando la serie di fogli con numero mutato 
che prosegue per il resto del volume47.  

 
46 Per Ruyglonum vedi Le carte dell’archivio 1908, doc. 285, p. 86 (a. 1263) e ASTo, Corte, Paesi per A e 
B, mazzo 18, Casale, n. 6, Libro o registro delle provvidenze della città di Casale, f. 27r (a. 1389); per 
Morenzanum vedi Le carte dell’archivio 1908, Indice analitico, ad vocem. Per la forma più recente Rovi-
glione e Moranzano v. CASSETTI, GIORDANO 1980, pp. 41-43. 
47 Vedi sopra, nota 34. Non essendo osservabili tracce di erasioni, si può supporre che il margine superio-
re dei fogli pergamenacei del volume sia stato rifilato quel tanto che bastava a eliminare la cartulazione 
vista e tenuta in considerazione da Benvenuto Sangiorgio, procedendo poi alla rinumerazione di cui stia-
mo dicendo. Volendo a questo punto riassumere le vicende della cartulazione del codice statutario, se-
condo la nostra ipotesi, possiamo distinguere: a) una cartulazione primitiva ripresa nell’indice, nella quale 
erroneamente si era saltato il numero IV, passando direttamente dal foglio III al V; tale numerazione si è 
conservata nell’angolo superiore destro del recto dei fogli del libro, obliterata con un tratto di penna; ab-
biamo già notato la mancanza dei fogli LVII e LVIII – b) una cartulazione successiva, diretta a correggere 
il salto di un numero dal foglio III al foglio V nella primitiva, apposta sopra a quest’ultima prima della 
lettura di Benvenuto Sangiorgio – c) una terza cartulazione tracciata alla sinistra dell’originale obliterata, 
effettuata dopo l’eliminazione di due fogli contenenti i patti tra Galeazzo Visconti e il comune, resa ne-
cessaria per nascondere la frode; l’operazione viene compiuta in occasione dell’ingresso del comune di 
Casale nella causa del Monferrato e comprende la rimarginatura dei fogli per eliminare le cifre della se-
conda cartulazione. 
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Benvenuto Sangiorgio, vir formidandus48 
 
Per quanto finora risulta, gli avvocati gonzagheschi, pur avendo prodotto 

in causa fin dall’agosto del 1534 la Cronica di Benvenuto Sangiorgio49, nel 
controbattere le tesi sul castello sostenute dal comune, non utilizzarono i pat-
ti tra i casalesi e Galeazzo Visconti reperibili nell’opera, essendo in possesso 
di documenti che provavano come la fortezza non fosse stata eretta prima del 
1352, e che nel 1404, al termine dell’occupazione viscontea, i castra di Ca-
sale, quindi castello e rocchetta, erano stati riconsegnati al marchese di Mon-
ferrato50. Gli argomenti dovevano apparire in sé decisivi e tali da smontare 
completamente la ricostruzione storica fatta dai casalesi. 

A prescindere dalla questione di Casale, nell’ambito dei dibattiti proces-
suali sulla successione del Monferrato, all’opera del Sangiorgio sarebbe stato 
attribuito, allora e in futuro, un forte rilievo51. Valutato assai positivamente 
dai giuristi del tempo per aver scrupolosamente radunato i documenti sulla 
storia delle dinastie monferrine52, Benvenuto Sangiorgio però, come perso-
naggio, risulterebbe non aver lasciato un ricordo gradevole nei casalesi suoi 
contemporanei. I testimoni ascoltati da Adriano Salina nel luglio e nell’ago-
sto 1534 cercano, almeno, di dare un’immagine negativa del suo agire politi-
co. Il Sangiorgio, dicono, era uomo potente e di grande autorità, nemico del-
la comunità, che perseguitava con odio; vendicativo, dava esecuzione alle 
sue minacce ricorrendo anche all’impiccagione, e per questo era assai temu-
to53; da lui era venuto il consiglio al marchese di costruire il rivellino del ca-
stello rivolto verso l’abitato, suscitando la contrarietà dei casalesi54. Aveva 
fatto prelevare dall’archivio del comune di Casale scritture importanti, senza 
mai restituirle. Di queste scritture i numerosi individui citati a deporre, ecce-
zion fatta per Giacomino Gallone e Filippo de Alba, non riescono però a 
precisare il contenuto. Giacomino Gallone, rifacendosi a quanto udito un 
tempo dal fratello Emanuele, che era stato cancelliere dell’archivio comuna-
le, dice che tra altri documenti ve n’erano che riguardavano il porto sul Po, 
appartenente alla comunità di Casale55. Filippo de Alba, a sua volta già can-
celliere dell’archivio, testimonia che il Sangiorgio nel 1518 gli aveva chiesto 
in visione un atto di investitura del porto sul Po ‘dei forestieri’ concesso alla 
comunità da un vescovo vercellese, atto che poi si era rifiutato di riconsegna-
re, nonostante le proteste contro quell’illegittima appropriazione avanzate 
alla presenza del marchese di Monferrato Guglielmo IX; a tali rimostranze il 
Sangiorgio aveva reagito addirittura chiedendo al marchese di fare impiccare 

 
48 Vedi la testimonianza di Antonio de Ierago sul capitolo 12 (11 luglio 1534), documento citato sopra, 
alla nota 5. 
49 Vedi sopra, nota 32 e testo corrispondente. 
50 Informationes 1546, f. 4v.  
51 VERNAZZA 1780, p. 19; VALSECCHI 2017, pp. 119-129, note 136, 166, 187, 188; VALSECCHI 2018, p. 
450 nota 146.  
52 Consilia 1536, Repertorium, ad voces Cronicae e Cronicis. 
53 Vedi ad es. le deposizioni sul capitolo 12 di Antonio de Ierago (11 luglio 1534), Enrico Capello (14 
luglio) e Filippo de Alba (12 agosto), documento citato sopra, alla nota 5. 
54 Ibid., testimonianze sul terzo capitolo di Giacomino Gallone e Giacomo Campagnola (14 luglio 1534). 
55 Ibid., deposizione di Giacomino Gallone sul dodicesimo capitolo (14 luglio 1534). 
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il de Alba; e al de Alba era rimasta l’impressione che Guglielmo IX stesso 
avesse timore dell’autoritario aristocratico56. 

Il ritratto truculento del Sangiorgio è senz’altro funzionale alle rivendica-
zioni dei casalesi, i quali sostengono di essere stati vittime di gravi sopraffa-
zioni da parte dei marchesi di Monferrato57, e va legato al ruolo di primo 
piano rivestito dal nobiluomo – ambasciatore, castellano del castello mar-
chionale, presidente del Senato – nella gestione del potere signorile58. È in-
dubbio che gli ultimi marchesi di stirpe paleologa abbiano cercato di accen-
trare nelle loro mani il controllo, un tempo esercitato dal comune, sulle mura 
e sulle porte cittadine, sugli introiti provenienti dalle attività fluviali; si sa-
rebbero poi indebitamente impossessati di una parte consistente del bosco di 
Ozia, appartenente alla comunità59.  

Il ruolo del Sangiorgio, con una sottolineatura sulla sua preminenza in 
seno all’entourage marchionale, viene fuori, ad esempio, in un episodio rela-
tivo al possesso delle chiavi delle porte urbiche. Nel 1499 esse erano state 
tolte al comune60. A tenerle presso di sé era il Sangiorgio stesso, che nel 
1501 chiede al consiglio comunale di far riparare una serratura della porta 
Nuova; di rimando il comune decide di inviare un proconsole al marchese di 
Monferrato, al suo reverendo consiglio e al magnifico signor Benvenuto af-
finché provvedano a rimettere le chiavi al podestà di Casale, presso il quale 
erano custodite in passato61.  

Poggiando dunque su esperienze concrete, l’immagine negativa del per-
sonaggio che i difensori delle autonomie cittadine presentano ai giudici du-
rante la causa del Monferrato si accomuna a quanto essi dicono a proposito 
dei Paleologi: signori che sempre si erano imposti ai casalesi utilizzando le 
minacce e la violenza62. L’amplificazione strumentale dei torti subiti è evi-
dente, ma potrebbe ben essere che il Sangiorgio avesse realmente trattenuto 
qualche documento prelevato dall’archivio del comune. È possibile che tra il 
non restituito vi fosse anche quella seconda, più completa, copia in perga-
mena degli statuti di Casale, la cui esistenza è stata ipotizzata per giustificare 
la trascrizione che il cronista nella sua Cronica fa delle Responsiones di Ga-
leazzo Visconti? Le deposizioni di parte casalese rese nel 1534, abbiamo vi-
sto, precisano il contenuto dei documenti che sarebbero stati sottratti solo a 
riguardo del porto sul Po. Senz’altro tra le mani del Sangiorgio dovette pas-

 
56 Ibid., testimonianza di Filippo de Alba sul capitolo 12 (12 agosto 1534). 
57 Documento del 13 giugno 1534, iniziante «Capitulat itaque», cit. sopra, nota 4: capitolo ottavo e, nella 
trascrizione casalese, capitoli ottavo e quattordicesimo (quest’ultimo è riportato solo nella copia casalese 
in coda al capitolo ultimo). 
58 Basti qui rinviare alla biografia pubblicata da VERNAZZA 1780. 
59 È questo un capitolo della storia casalese che attende ancora una sufficiente delineazione; l’intervento 
di spoliazione compiuto dagli ultimi marchesi di Monferrato a danno del comune è comunque innegabile 
alla luce di un esame dei documenti contenuti in generale in ASTo, Corte, Monferrato Feudi, mazzo 13. 
Una sintetica nota sulle spoliazioni, con riferimento ai mulini, a 300 moggia di bosco e alle chiavi delle 
porte urbiche fa Enrico Capello il 14 luglio, deponendo sul capitolo ottavo (testimonianze cit. sopra, nota 
4). Si veda anche ANGELINO 1995, p. 40 nota 12; ANGELINO 2003b. 
60 ASTo, Corte, Monferrato Ducato, mazzo 8 d’addizione (10 ottobre 1534, osservazioni al sesto capito-
lo). 
61 ASTo, Corte, Monferrato Feudi, mazzo 13, n. 17 (2 aprile 1501; copia di Annibale Croceio, datata 24 
maggio 1554). RAVIOLA 2003, p. 9, si riferisce al medesimo documento, però con interpretazione scorret-
ta. 
62 Vedi sopra, nota 57. 
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sare il codice dal quale, con interesse di storico, egli attinse. A parer nostro è 
tuttavia assai plausibile che quel codice fosse lo stesso che abbiamo visto 
presente nel 1534 nell’archivio del comune, mutilato proprio in occasione 
della causa del Monferrato delle pagine ‘compromettenti’, ma, anni prima, 
sottoposto ancora integro all’attenzione di Benvenuto, presidente del Senato 
del Monferrato, nel corso di qualcuno tra i frequenti confronti tra diritti del 
comune e mire dei marchesi. Ci riferiamo, come ampiamente detto, al codice 
pergamenaceo che ancora oggi possediamo. 

 
Ultimi cambiamenti di sede dei codici statutari 

 
Verso la fine del 1536 la causa del Monferrato giunge al termine; la sen-

tenza di Carlo V del 3 novembre assegna il marchesato a Margherita Paleo-
loga e Federico Gonzaga. Anche Casale viene assoggettata alla loro autorità; 
per quanto attiene alle altre ‘petizioni particolari’ presentate dai casalesi, 
l’imperatore osserva che non si hanno prove complete dei diritti pretesi, tut-
tavia aggiunge che se ve ne sono che veramente competono alla comunità, li 
si deve e li si dovrà riservare alla medesima63. Dopo un nuovo duello legale 
intrapreso nel 1564 contro Guglielmo Gonzaga, duca di Mantova e marchese 
di Monferrato, il comune casalese, il 1° ottobre 1569, cessava di esistere, tra-
sferendo ‘volontariamente’ ogni sua residua prerogativa al Gonzaga, da que-
sto momento signore assoluto di Casale64.   

Mentre dei codici statutari precedenti visti ancora nel 1534 da Adriano 
Salina non si ha più notizia, i due volumi, pergamenaceo e cartaceo, giunti 
fino a noi, dopo l’abolizione del comune furono ritirati presso il Maestrato 
camerale del Monferrato, a Casale65. In età sabauda, in seguito alla soppres-
sione del Maestrato avvenuta nel 1713, passarono all’archivio del Senato, 
supremo tribunale le cui funzioni vennero meno nel settembre 173066. Suc-
cessivamente a questa data, non sappiamo con esattezza quando, i due codici 
furono trasferiti all’archivio del nuovo organismo municipale, il Corpo di 
Città, istituito nel 1725 e antenato dell’attuale comune67. 

Nel periodo compreso tra il concludersi della causa del Monferrato e la 
fine dell’antico comune, sul volume pergamenaceo viene aggiunta la trascri-
zione di un ordinato del 1° dicembre 1474, sottoscritta dal notaio Giovanni 
Pellicio, cancelliere comunale, riguardante le modalità di intervento dei col-
laterali del podestà nei confronti dei debitori e i relativi compensi; inoltre, su 
disposizione consiliare del 7 marzo 1561, si inseriscono poche parole nell’ul-

 
63 ANGELINO 1995, pp. 31-32. 
64 Ibid. e ASTo, Corte, Monferrato, Province in Paesi, C, mazzo 1, n. 9. 
65 Biblioteca civica di Casale Monferrato, Manoscritti, 091-172, Documenti sparsi. 
66 Ibid. La data di soppressione del Maestrato è indicata nei medesimi Documenti; per la sospensione del-
le funzioni del Senato si veda RICCA 1986, pp. 43-44. 
67 Documenti sparsi, cit. sopra, alla nota 65: una annotazione datata 30 settembre 1746 con titolo «Ag-
gionta all’inventaro n.ro 25» cita i due libri, pergamenaceo e cartaceo, indicandone incipit ed explicit. Al 
1725 come data di istituzione del nuovo Corpo di Città fanno riferimento gli stessi Documenti. Per la co-
stituzione e la natura del Corpo di Città v. DE CONTI 1841, pp. 327-336. Lo stesso autore, a p. 476, fa 
riferimento a un documento non datato, oggi conservato tra gli stessi Documenti sparsi (copia del 30 lu-
glio 1794), contenente la richiesta di trasferire «i due volumi degli statuti antichi» dal Senato all’archivio 
di città, equivocando però tra il Senato casalese, a cui essa viene in realtà rivolta, e il Senato di Torino. 
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timo statuto, concernente il diritto del marito nella successione dotale68. Il 
codice cartaceo nel corso del tempo deve aver subito qualche ricomposizio-
ne, come risulta palese dalla presenza di addizioni del 1546 addirittura, col-
locate però tra i capitoli originari e aggiunte del 1418. 

Una disposizione presente nel volume pergamenaceo, alla fine del Liber 
Quartus, stabiliva che gli statuti fossero vergati in duplice copia: una in per-
gamena da conservare presso la casa del comune, l’altra su carta, da affidare 
per garanzia al guardiano dei frati minori69; in quest’ultimo caso, accanto 
all’autorevolezza del depositario, poteva aver avuto un suo peso nella scelta 
della collocazione la prossimità del convento francescano alla sede comuna-
le70. Per l’esecuzione del provvedimento si fissava lo scadere del mese di 
giugno, ma senza indicazione dell’anno. Di un esemplare in carta coevo a 
quello in pergamena non abbiamo però ulteriori notizie, e c’è da dubitare che 
esso sia stato poi effettivamente realizzato.  

 
 
 
 

 
68 La trascrizione dell’ordinato del 1474 segue immediatamente la sottoscrizione apposta da Adriano Sa-
lina nel 1534 (vedi sopra, testo corrispondente alla nota 10); il notaio Johannes Pellicius, cancelliere del 
comune, che si sottoscrive, potrebbe essere il Giovanni Antonio Pellicio localmente attivo nel notariato 
tra il 1560 e il 1571 (vedi voce Pelizza Gio. Antonio in CASSETTI, GIORDANO 1980, p. 41). Nell’edizione 
degli statuti casalesi del 1978, della trascrizione dell’ordinato vengono riportate la parte iniziale com-
prendente la data (l’anno è letto però 1424) seguita dalla formula di convocazione del consiglio generale 
del comune e la convalida posta in chiusura da Giovanni Pellicio, mentre si tralascia il contenuto a causa 
del «testo corroso» (Testo degli Statuti 1978, pp. 596-599). La data 1474 (anziché 1424) è suggerita dalla 
possibilità di intravedere, benché assai sbiadito, un numerale ‘L’ prima delle cifre ‘XXIIII’ e verrebbe 
confermata dal ripetuto riferimento, nel testo, della qualifica civitas attribuita a Casale, divenuta ufficiale 
soltanto il 18 aprile di quello stesso 1474 con l’erezione della diocesi casalese (SETTIA 1987-1988). 
Sempre nell’edizione del 1978 (Testo degli Statuti 1978, p. 496) non viene riportata l’integrazione «et 
[…] fructum ipsius dotis toto tempore vite sue» allo statuto sulla successione dotale, né la precisazione 
«nota quod fuit adaptatum ex ordine consilii 1561 de mense martii videlicet septimo die».  
69 De statutis comunis ponendis in duobus voluminibus (Testo degli Statuti 1978, pp. 463-465). Nella tra-
duzione, effettuata «in vista di un uso didattico», ‘de cartis’ viene reso con ‘di carta’ e ‘de papiro’ con ‘di 
papiro’. Precisiamo che, nel latino del tempo, carta ha abitualmente il significato di pergamena, mentre 
papirus sta a indicare il supporto cartaceo (RIZZO 1973, pp. 24-28). 
70 La chiesa e il convento di San Francesco occupavano l’isolato compreso tra le attuali piazza Coppa, via 
Lanza, via Palestro e via Salandri, a pochi passi dalla sede comunale (vedi nota 7). Nella Fig. 1 il com-
plesso francescano è indicato col n. 15. 
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                                  Appendice documentaria   
 
 
 
 

1534 agosto 25, Camera dell’Archivio, palazzo del Comune di Casale. 
 

Causa per la successione del Monferrato. Ricognizione nell’archivio del Comu-
ne di Casale del materiale prodotto a difesa dei propri diritti dal Comune, com-
piuta dal commissario cesareo Adriano Salina. 
 

L’originale [A] manca. 

Copia semplice in ASTo, Corte, Monferrato Ducato, mazzo 8 d’addizione, 1534-08-

25, 7 fogli non numerati [B].  

Copia semplice in Biblioteca Civica di Casale M.to, ms. 091-52, Raccolta di docu-

menti riguardanti Casale, ff. 585-588r, 1534-08-25 [C].  

In B e C si notano gli stessi errori grammaticali. 

Si riproduce B. 

 

 

1534 die martis 25 augusti mane in civitate Casalis. 
Coram magnifico domino Adriano Salina cesareo commissario et condelega-

to in causa marchionatus Montisferrati et in hac parte subdelegato et pro tribuna-
le sedente super quadam catedraa posita in camera archivii infrascripte comuni-
tatis Casalis sita super palatio dicte comunitatisb, comparet spectabilis dominus 
Henricus Carena petens nomine comunitatis et universitatis Casalis iura de qua 
in ordinatione facta in civitate Mediolani sub die…c existentia in archivio dicte 
civitatis visitari et illa signari ad formam dicte ordinationis aliter protestatur etc. 
et dictam visitationem facere intendit pro juribus quibus pro nunc vult uti, salvo 
iure latius producendi et ita etc. 

Presente spectabili domino Hieronimo Moro procuratore illustrissimorum 
dominorum ducum Mantue et dicente ad aliquam visitationem deveniendum non 
esse per vos magnificum dominum Adrianum cum non habeatis ordinationem 
factam in civitate Mediolani per dominos condelegatosd in qua possit esse talis 
ordo servandus qui nunc non servabitur et si secus fiat protestatur de nullitate 
testimoniales petente etc. 

Presente dicto domino Henrico et inherendo suis requisitis non obstantibus 
ex adverso adductis minus debite et illegitimee offerendo se paratum quatenus 
expediat non recedendo tamen a dicta visitatione requisita dictam ordinationem 
autenticamf in actis exhibere et eo precipueg de dicta ordinatione ex actis constat 
et apparet. 

 
a In C cathedra.   
b In B in camera archivii infrascripte comunitatis Casalis sita super palatio dicte co-

munitatis è aggiunto a margine. 
c In B lacuna del testo; in C septima Iulii 1534. 
d In C condellegatos. 
e In C illegittime. 
f In C auctenticam. 
g In C quia precipue. 



 

37 

 

Replicat dictus dominus Hieronimus Morus dictis nominibus et dicit nisi fac-
ta fide per dictum dominum Henricum oblata deveniendum non esse ad aliquem 
actum per vos magnificum dominum Adrianum cum sit quod iste actus posset 
esse multum preiuditalish illustrissimis principalibus suis et si secus fiat protesta-
tur ut supra. 

Super quibus prefatus magnificus dominus delegatus attento quod dictus sin-
dicus dixit de predicta ordinatione constare ex actis, offerens se paratum de illa 
ordinatione docere dum erimus Mediolani sub pena nullitatis decrevit se proces-
surum ad assignaturam iurium eorum que sunt que ab allegato archivio extra-
hanturi iuxta formam copie seu extracti nobis exhibiti dicte ordinationis cuius 
tenor in fine huius inseritur et si et in quantum non constaret et doceret dictus 
sindicus de dicta ordinatione ipsi domino commissarioj existenti Mediolanik dic-
tus magnificus dominus commissariusl declaravit nullitatim subiacere que in hoc 
archivio virtute dicti exempli per eum fient concedendo de predictis dicto procu-
ratori illustrissimorum ducum Mantue testimoniales secundum eius requisitio-
nem ac dictam copiam dicte ordinationis exhibitam per dictum dominum sindi-
cum.  

Qui quidem prefatus magnificus dominus commissariusn procedens primo 
visitavit archivium dictorum dominorum casalensium quod reperit esse in for-
mam camere constructe per fornices cum duabus fenestris ferratis, uno hostio 
cum duabus portis et clausuris, in quo archivio tres capsas magnas unam mino-
rem aliis duabus que clauditur sex clavibus, alia vero una clave reclusa tantum 
pro qualibet, credenzonum unum magnum ad instar unius vestiarii magni cum 
quattuor locis in eo divisis quorum quodlibeto habet separatam clausuram ac se-
paratas claves et in ipso archivio seu camera archivii adsunt tabule superiores a 
duabus partibusp dicti archivii super quibus est magnus numerus librorum, vo-
luminum processuum criminalium et reddituum dicte comunitatis et aliarum 
scripturarum diversarum, adest quoque una tabula cum tripodibus super qua re-
perti fuerunt plura volumina librorum in quo sunt registra diversa et statutorum 
dicte civitatis ac libri intratarum et expensarum eiusdem, preterea in terra libro-
rum intratarum et expensarum dicte comunitatis ac proconsulum et clavariorum 
et in quibus capsis que fuerunt aperte sunt multa iura etq instrumenta dicte co-
munitatis et sunt plene dicte capse instrumentis et iuribus et reperiuntur plures 
libri in dicto credenzono alligati catenis qui reconduntur in dicto credenzonor 
palo ferreo. Condescendendo ad exibitionem iurium in dicto loco archivii exi-
stentium pro nunc producendorum ad formam dicte ordinationis cum reservatio-
ne ut supra latius producendi exhibentur infrascripta. 

 
h In C preiuditialis. 
i In B eorum que sunt que ab allegato archivio extrahantur è aggiunto a margine. 
j In C comissario. 
k In B Mediolani è aggiunto a margine. 
l In C comissarius. 
m In C nulliter. 
n In C comissarius. 
o In C manca quodlibet. 
p In C partitis. 
q In C manca et. 
r In C manca alligati catenis qui reconduntur in dicto credenzono.   
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Primo duo volumina intratarum civitatis comunitatis Casalis de anno 1492 in-
choatarum die primo Iulii continentia alterum dicti voluminis folia 138 scrip-
ta.  

In alio volumine dicti anni quods intitulatur liber expensarum subsignatum per 
me dictum Adrianum non foliatum est.  

Item duo alia volumina simul alligata similium intratarum et expensarum de an-
no 1480 in calendis Iulii non foliata. 

Item duo alia volumina similium intratarum et expensarum 1494 incipientia in 
calendis Ianuarii. 

Item duo alia volumina intratarum et expensarum anni 1518 clavarie Iulii. 
Item alia duo volumina alligata intratarum et expensarum anni 1530 clavarie Iul-

liit. 
Item alia duo volumina colligata similium intratarum et expensarum anni 1532 

clavarie Iulii. 
Item alia duo volumina colligata similium intratarum et expensarum anni 1533 

clavarie Ianuarii. 
Item quidam quinternetus in longo papiro decem foliorum quorum novem sunt 

scripta exordinariarum expensarum Iunii 1440. 
Item quatuor volumina statutorum comunis Casalis, primum exordiens hoc est 

statutum et ordinamentum comunitatis Casalis, scripta in membrana, et secun-
dum volumen incipit incipientu rubrice primi libriv statutorum Casalis. Ter-
tium volumen statutorum incipit prohemium. Quartum volumen dictorum 
statutorum incipiens de sacramento potestatis.  

Item aliud volumen in papiro alligatum catenaw una ferrea incipiens In nomine 
Domini amen anno eiusdem 1411. 

Item unum parvum volumen in membrana scriptum incipiens in rubro quod con-
sules elligantur ad breve. 

Item aliud parvum volumen in papiro scriptum incipiens infrascripta est meta 
panis albi vendendi in civitate Casalis. 

Item unum volumen consiliariorum comunis Casalis incipiens ab anno 1498 et 
finiens in anno 1503. 

Item unum aliud volumen consiliorum comunisx Casalis de anno 1498. 
Item aliud volumen criminale contra Zaninum Bremiascum et complices. 
Item processus criminalis incipiens liber condemnationis arenghi facti de anno 

1493 de mense Aprillisy.  
Item unus liber intratarum mensis Ianuarii incipiens Gulielmus Gualinus 1432. 
Item unus liber incipiens introitus mensis Februarii et postea Minus Carena anni 

1406. 
Item liber introitus mensis Iulii 1403. 
Item unum quinternetum papiri sex foliorum anni 1404 super moledio. 
Item quinternetus de anno 1400 mensisz 28 mensis Februarii pro moledio conti-

nens folia sex scripta. 

 
s In C qui. 
t In C Iulii. 
u In C incipiunt. 
v In C libri libri. 
w In C cathena. 
x In C comune. 
y In C aprilis. 
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Item unum volumen introitus mensis Maii 1393 super moledio. 
Item volumen unum introitus Casalis de anno 1393 pro moledio. 
Item aliud volumen introitus de anno 1387 incipiens introitus Ruffini. 
Item aliud volumen introitus Casalis anni 1387 super moledio. 
Item aliud volumen introitus Casalis anni 1385 incipiens introitus mensis Ianua-

rii. 
Item unum aliud volumen incipiens infrascripta datia vendita de anno 1485 pro 

moledio. 
Item aliud volumen incipiens liber sapientum comunis Casalis de anno 1384 su-

per datio moledii Casalis. 
Item aliud volumen incipiens item recepi a Rufino panem anni 1384 et 1385. 
Item aliud volumen incipiens liber consilii facti et consulatus tempore etc. anni 

1384. 
Item aliud volumen intitulatus liber introitus Casalis et incipiens die 3a mensis 

augusti de anno 1383 pro moledio Casalis. 
Item aliud volumen incipiens die penultimo Augusti 1383. 
Item aliud volumen incipiens liber sapientum factus de anno 1382. 
Item aliusaa liber de anno 1329 pro moledio qui liber in sui exordio non potest 

legi. 
Item aliud volumen incipiens suprascripti sapientes convocati de anno 1379. 
Item aliud volumen incipiens introitus mensis februarii Rufinumbb panem de an-

no 1378 pro moledio. 
Item aliud incipiens liber introitus comunitatis Casalis de anno 1375. 
Item aliud volumen incipiens ego Alexiuscc Fornarius filius de anno 1368. 
Item unus liber incipiens in domibus comunis consultum fuit de anno 1498 pro 

sindicatu. 
Item aliud volumen incipiens dominus Mediolani etc. comes Virtutum de anno 

1382 pro cognitoribus appellationum. 
Item liber bovis anni 1478 incipiens hic inferius describuntur pro custodibus 

portarum. 
Item liber unus consiliariorum comunis Casalis de anno 1403 pro cognitoribus 

appellationum. 
Item unus liber consiliariorum comunis Casalis factus de anno 1373 pro cognito-

ribus appellationum. 
Item aliud volumen incipiensdd nos dominus Mediolani comes Virtutum de anno 

1381 pro datio moledii et pro ellectione cognitorumee appellationum. 
Item alius liber incipiens in domibus Casalis de anno 1389 de cognitoribus.  
Item aliud volumen incipiens in Casali in domibus comunis etc. de anno 1361 et 

1362 pro numero consiliariorum 120 et super cognitoribus appellationum nec 
non super potestaria et super statutis antiquis. 

Item liber unus incipiens liber preceptorum et cridarum de anno 1381 pro mon-
stra castellanorum. 

Item alius liber incipiens in nomine Domini instrumentum de consilio comunis 
de anno 1382 pro cognitoribus appellationum. 

 
z In C manca mensis. 
aa In C aliud. 
bb In C Ruffinum. 
cc In C Alesius. 
dd In C manca incipiens. 
ee In C cognitore. 
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Item alius liber incipiens super secunda posta de anno 1371 super facto cognito-
rum primarum et secundarum appellationum ac custodia et refectione porta-
rum et murorum. 

Item alius liber incipiens liber inventionum factarum per nobilem Aserinumff 
Sillanum de Occimiano collecteralem potestatis terre Casalis de anno 1443. 

Item alius liber incipiens item Tibaldogg Cordario de anno 1367 et 1368 pro mol-
tura et laboribus castri.  

Item alius liber incipiens expense comunis Casalis facte de anno 1413 pro labo-
ribus in castro et rocheta pro sindicatu et iustitia unius suspensi et custodiis 
portarum. 

Item alius liber incipiens expense ordinarie de mense augusti anni 1388 pro la-
boribus castri sindicatu et salario. 

Item alius liber incipiens illustris et excelsus dominus marchio etc. habere debet 
pro eius salario etc. de anno 1416 pro castro Casalis et rocheta. 

Item alius liber incipiens expense comunis Casalis mensis ianuarii anni 1412 pro 
laboribus factis pro comune Casalis in castro et rocheta. 

Item alius liber incipiens liber sapientum factus de anno 1481 pro laboribus in 
castro factis etc.hh 

Item alius liber incipiens nomina illorum de consilio de anno 1412 pro laboribus 
factis pro comune Casalis in castro. 

Item alius liber incipiens liber expensarum comunis Casalis de anno 1409 pro 
laboribus castri et rochete ac pro executione iustitie unius qui fuit fustigatus 
et pro custodiis portarum. 

Item alius liber incipiens expense mensis novembris 1393 pro moledio et labori-
bus rochete. 

Item alius liber incipiens liber expensarum mensis ianuarii de anno 1414 pro la-
boribus castri et pro moledio et pro iustitia unius combusti. 

Item alius liber expensarum deii mense novembris de anno 1397 pro laboribus in 
castro. 

Item alius liber incipiens datis domino Io.jj Picho conductore salarii illustrissimi 
domini nostrikk de anno 1395 pro laboribus in castro et rocheta. 

Item alius liber incipiens in reformatione cuius consilii etc. de anno 1395 et 
1396 super ellectione cognitorumll et puteo in rocheta. 

Item alius liber incipiens liber expensarum comunis Casalis de anno 1410 pro 
custodiis portarum et laborerio castri ac de auctoritate proconsulum.  

Item alius liber incipiens item dedit Augustino Galitiemm de anno 1387 pro ca-
stro et rocheta ac molediis. 

Item alius liber incipiens item solvit Antonio de Cocastellonn de anno 1368 pro 
variis expensis in castro magno et rocheta. 

Instrumenta sequuntur. 

 
ff In C Aferinum. 
gg In C Thibaldo. 
hh In C manca etc. 
ii In C et anziché de. 
jj In C Ioanni per esteso. 
kk In C manca nostri. 
ll In C cognitore. 
mm In C Gallitie. 
nn In C Cochastello. 
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Instrumentum pagamenti pro sindicatu de anno 1294. 
Item instrumentum carte unius esecutionis iustitie unius suspensi de anno 1379. 
Item instrumentum tregue cum illis de Palestro de anno 1326. 
Item aliud instrumentum de auxilio petito hominibus Papie contra suos inimicos 

de Monteferrato. 
Item aliud instrumentum venditionis facte de quadam domo in castro Casalis de 

anno 1238. 
Item aliud instrumentum pro moledio et aliis datiis de anno 1405.  
Item aliud instrumentum tregue cum illis de Caresana de anno 1326. 
Item instrumentum capitaneatus Georgii de Cuniate de anno 1297. 
Item instrumentum procure domini Matei Vicecomitis capitanei Casalis de anno 

1295. 
Item aliud instrumentum tregue cum Novariensibus de anno 1269. 
Item instrumentum pacis inter Casalenses et Valencianosoo de anno 1272. 
Item instrumentum tregue cum Ponte Sturia de anno 1294. 
Item instrumentum reformacionis et concordii et pactorum factorum cum domi-

no Matheo Vicecomite de anno 1292. 
Item instrumentum reformationum statutorum de anno 1268. 
Item instrumentum preceptorum factorum per dominum potestatem Casalis ho-

minibus Balzole et Morani de anno 1264. 
Instrumentum tregue cum illis de Caresana 1327. 
Instrumentum pacis cum Valencianispp de anno 1272. 
Item instrumentum protestationis quod per metum de anno 1318 tempore Theo-

dori primi marchionis. 
Littere dirrective spectabilibus spectabiliqq nobilibus ac honorabilibus carissi-

misrr domino potestati, consilio et comuni Casalis S.ti Evasii per marchionem 
Iohannem Montisferratiss de anno 1425. 

Quedam sententia contra Conradum Collamtt ut amputetur sibi caput de anno 
1518. 

Item instrumentum sicut datur licentia per potestatem et consilium Casalis Rufi-
no Bazano extrahendi scripturas et registra de libris comunis et accusas de 
archivio de anno 1396. 

Item instrumentum campanillisuu S.ti Stephani 1345. 
Item pacta et conventiones nonnullorum feneratorum facta cum casalensibus de 

anno 1299. 
Item alie scripture circa dictos feneratores de anno eodem. 
Item alia scriptura de eodem facto et de eodem anno. 
Item instrumentum sindicatus partis de Grassis Casalis de anno 1317. 
Item quidam liber in quo continentur condemnationes pecuniarie et absolutiones 

ac sententie condemnationum peccuniariumvv de 1419. 
Item quidam processus criminalis contra Iacobum Bagnam de anno 1519ww.  

 
oo In C Valentianos. 
pp In C Valentianis. 
qq In C manca spectabili. 
rr In C charissimis. 
ss L’anno 1425 rimanda al governo del marchese Giangiacomo Paleologo. 
tt In C Corradum Rollam. 
uu In C campanilis. 
vv In C pecuniarium. 



 

42 

 

Item condennationesxx seu sententie corporales et peccuniarieyy de anno 1524. 
Item sententiae et processus criminales de anno 1522. 
Item sententie et condemnationes corporales et peccuniarieyy de anno 1524. 
Item condemnationes tam corporales quam peccuniarieyy de anno 1530. 
Item condemnationes corporales et peccuniarieyy de anno 1532 contra plures 

personas. 
Item unus liber in quo recunduntur multe condemnationes corporales et peccu-

niarieyy de anno 1525 et 1526 contra plures personas. 
Item condemnationes corporales et peccuniarieyy de anno 1523 contra plures 

personas. 
Item similes condemnationes de anno 1523. 
Item similes condemnationes de anno 1522. 
Item similes condemnationes de anno 1528. 
Item sententia contra Brusotum suspensum annozz 1528. 
 

1534 die martis 25 augusti mane. 
Retulit Bernardus Braida nuncius publicus comunis Casalis se hodie mane 

ivisse ad presentiam magnifici domini Francisci Burges procuratoris astensis et 
agentis nomine illustrissimi domini ducis Sabaudie personaliter reperti in qua-
dam domo eius residentie sita in dicta civitate Casalis et eum oretenus citasse 
mandato magnifici predicti domini commissarii ad comparendum statim et post 
prandium immediate in camera archivii comunitatis Casalis ad videndum per 
prefatum magnificum dominum commissarium extrahi a dicto archivio illa iura, 
libros et instrumenta que parte comunitatis Casalis seu agentium pro ea placuerit 
et a predicto domino commissario ea signari iuxta formam ordinationis facte in 
civitate Mediolani a magnificis dominis condelegatisaaa. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 

 
ww Capoverso espunto con tratti di penna in B, assente in C. 
xx In C condemnationes. 
yy In C pecuniarie. 
zz In C de anno. 
aaa Il paragrafo da 1534 die martis 25 augusti mane sino al termine manca in C. 
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Palazzo Langosco a Casale Monferrato:  
un progetto di ricerca in divenire 
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 La ricostruzione della storia di Palazzo Langosco costituisce parte inte-
grante di un più ampio progetto denominato ‘Cantiere Langosco’, avviato 
dalla Biblioteca Civica di Casale grazie ai finanziamenti di diversi istituti 
bancari e volto al recupero dei locali dell’ex Biblioteca ragazzi, posta al pia-
no terreno nell’ala verso il convento di Santa Croce, e alla valorizzazione del 
piccolo cortile porticato della ‘casa nobiliare’ che costituisce il nucleo origi-
nario dell’odierno palazzo aulico. La necessità di dover operare su di un be-
ne vincolato ha indotto a raccogliere informazioni sulla sua storia, per me-
glio comprenderne la stratificazione architettonica. A fronte di una bibliogra-
fia quasi inesistente è stato necessario avviare una ricerca d’archivio finaliz-
zata a individuare i passaggi di proprietà e le diverse fasi costruttive. In tale 
ambito è nata la collaborazione tra la Biblioteca Civica e l’Associazione Ca-
salese Arte e Storia1.  

 Il lavoro d’indagine ha avuto come punto di partenza il Ritratto della 
Città di Casale di Giuseppe De Conti (1794), opera fondamentale da cui 
emerge un quadro straordinario del patrimonio artistico della città alla fine 
del XVIII secolo. Le informazioni tramandateci dal canonico sono servite 
come base per consultare i registri dei consegnamenti delle proprietà im-
mobiliari custoditi presso l’Archivio Storico del Comune, un percorso che, 
attraverso il recupero degli atti notarili di compra-vendita conservati negli 
Archivi di Stato di Alessandria e Milano, ha permesso di procedere a ritro-

 
 
 
 
1 Nel 2018 Amministrazione Comunale di Casale Monferrato ha partecipato, vincendolo, al bando 

"Luoghi della Cultura 2018" promosso dalla Compagnia di San Paolo. Il progetto presentato proponeva il 
recupero per un uso pubblico degli spazi siti al piano terra di Palazzo Langosco, sede della Biblioteca 
Civica “Giovanni Canna”, dove sino al 2009 era collocata la Biblioteca delle ragazze e dei ragazzi, ora 
sistemata nei nuovi e funzionali locali al Castello del Monferrato. Da allora quegli ambienti, così come il 
suggestivo cortile interno a essi adiacente, non erano più stati utilizzati. Grazie al contributo della Com-
pagnia San Paolo (maggior sostenitore) e ad altri contributi della Fondazione Cassa di Risparmio di Tori-
no e della Fondazione Cassa di Risparmio di Alessandria, a cui si sono aggiunte risorse dirette del Comu-
ne, i locali sono stati ristrutturati e inaugurati nel gennaio 2020. Le notizie fornite in questo saggio, pur 
fondate su ricerche condotte anche negli anni precedenti e in autonomia, sono diventate parte integrante 
del progetto, della fase di promozione e valorizzazione del recupero. Un ringraziamento a Roberto Botta, 
già direttore della Biblioteca Civica, per aver avviato il “Cantiere Langosco” e per aver chiesto la collabo-
razione dell’Associazione Casalese Arte e Storia.   
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so e ricostruire tutti i passaggi di proprietà dell’immobile fino al primo de-
cennio del XVI secolo. La ricerca è stata poi approfondita sui fondi Grassi 
e Cocconito di Montiglio depositati presso l’Archivio di Stato di Asti. Inol-
tre i dati raccolti hanno reso possibile tracciare un sintetico profilo sociale 
delle famiglie che nel tempo hanno detenuto la proprietà del palazzo, dive-
nuto in alcuni casi l’emblema del prestigio economico e sociale da loro 
raggiunto. 

 
Il palazzo tra XVI e XVIII secolo: famiglie e fasi costruttive.  
 

 L’indagine sulla storia di palazzo Langosco prende le mosse, come già 
anticipato, dall’opera del canonico Giuseppe De Conti2 che a proposito 
dell’edificio così afferma:  

 
Non lungi da primi v’è il Palazzo di casa Cocconito Montiglio riordinato nel 

principio del secolo presente da Marchesi Grassi che n’erano gli padroni, indi 

nel 1776 accresciuto d’un bell’atrio d’ingresso, scalone, scale e galleria sul 

dissegno di Borra Piemontese. Paolo de Lorenzi da Vicenza storiò qui diversi 

sovraporti. Conservasi pure qui due grandi pezzi di legno impietrito in agata, 

ritrovati in Montiglio. 
 
 Le informazioni qui riportate sono riprese dagli autori successivi che, per 

quanto riguarda le vicende antecedenti all’inizio del XIX secolo, non ag-
giungono nuove notizie3. Le ricerche compiute hanno messo in luce una stra-
tificazione architettonica piuttosto complessa e una storia sociale diversifica-
ta che riguarda ben sei famiglie proprietarie da quando l’edificio venne co-
struito al momento in cui, nel 1838, diventò sede pubblica. Prima di procede-
re all’esposizione dei dati occorre sottolineare che non si tratta di un lavoro 
compiuto, bensì di una prima raccolta di notizie, una base da cui partire per 
costruire futuri e molteplici approfondimenti sulla storia dell’edificio e del 
suo apparato decorativo. 

 
La fase d’impianto e i Sannazzaro (ante 1510 - 1564) 

 
 Il 9 luglio 1563 nel palazzo degli eredi del magnifico Tommaso ‘Truchie-

tis’, situato a Pinerolo, venne stipulata la procura secondo la quale Paolo 
Emilio Gambaloita, cittadino milanese e tesoriere delle munizioni dello Stato 
di Milano, figlio di Carlo Antonio e di Anna Sannazzaro, fu autorizzato a 
rappresentare la zia Leona, sorella della madre, nella transazione che porterà 

 
2 DE CONTI 1794 [1966], p. 29.  
3 GABRIELLI 1935 [1981], p. 49 (la Gabrielli erroneamente inverte le proprietà affermando che il palaz-

zo fu posseduto prima dai Cocconito di Montiglio e poi dai Grassi a cui, a suo avviso, è da attribuire la 
committenza dell’ampliamento del palazzo nella seconda metà del XVIII secolo); GRIGNOLIO 1983, pp. 
220-238 (Grignolio si occupa di palazzo Langosco parlando contestualmente anche del Museo Civico e il 
palazzo è trattato come sede del Senato, a cui vengono aggiunte notizie su quali sono state le sue funzioni 
nel XX secolo prima di diventare sede della biblioteca); CASTELLI, ROGGERO 1986, pp. 176-177 (Gli au-
tori sottolineano che il palazzo ha un impianto risalente ad un periodo anteriore al XVIII secolo e ripro-
pongono l’attribuzione dell’ampliamento settecentesco all’architetto Giovan Battista Borra, delineando 
poi molto brevemente le vicende salienti accadute nel XIX e XX secolo).  
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alla vendita a Biagio Merli della casa di proprietà materna situata a Casale 
Monferrato in canton Brignano, coerente il convento di Santa Croce da due 
parti, la strada pubblica e il senatore Rolando Dalla Valle4. Si tratta di una 
residenza di discrete dimensioni in cui è riconoscibile il nucleo originario 
dell’odierna sede della Biblioteca Civica, già appartenuto a Giovanni Fran-
cesco Sannazzaro, figlio di Marco5, deceduto tra il 24 e il 30 luglio 15116 
dopo aver dettato testamento il 15 luglio dello stesso anno7.  

 Difficile ricostruire con dovizia di particolari le vicende di questo ramo 
dei Sannazzaro, appartenente al consortile di Giarole ed estintosi nel corso 
del XVI secolo (vedi albero genealogico). Comunque pare possibile afferma-
re che a seguito della morte di Giovanni Marco e Giovanni Giacomo, figli 
maschi di Giovanni Francesco, il palazzo insieme a tutti i beni allodiali passò 
per fedecommesso alle sorelle Anna e Leona; infatti nell’atto di procura sono 
nominate queste due figure insieme alla loro cognata Anna Ricci, sposa in 
seconde nozze e vedova di Giovanni Marco, in quanto usufruttuaria dei beni 
del marito e ancora residente nell’immobile.  

 La vendita venne ratificata il 2 dicembre 1564 per la somma di 1600 scu-
di d’oro d’Italia, del valore di 12 reali per ogni singolo scudo, e i beni ceduti 
consistevano nel palazzo con tutti i suoi edifici, sedimi e aree verdi. Il com-

 
4 Archivio di Stato di Milano, Notarile, Pietro Francesco Premenughi, m. 11748, la procura è allegata 

all’atto datato 9 gennaio 1567. Una copia di questo atto è depositata anche in Archivio di Stato di Asti 
(d’ora in poi ASAsti), Archivio famiglia Grassi (d’ora in poi AG), m. 15, n. 6712. Leona Sannazzaro era 
andata sposa al nobile Tommaso ‘Truchietis’ (Trucchietti) di Pinerolo, appartenente a un’importante fa-
miglia subalpina nota dal Trecento, che acquisì la giurisdizione signorile su una parte del territorio pine-
rolese. Cfr. LONGHI 2007, p. 274. Anna Sannazzaro venne maritata con Carlo Antonio Gambaloita, mem-
bro di una notabile casata milanese di origine mercantile. Essi furono mercanti di fustagni, appartenenti al 
Consiglio Generale e dei Novecento (150 per ciascuna delle sei porte cittadine) dal 1388, nonché molti 
suoi esponenti ricoprirono cariche di podestà e capitani durante il dominio sforzesco. Nel 1475 Giovanni 
Antonio Gambaloita ottenne il feudo di Terdobbiate. Cfr. RE ALEMANI 2012, p. 22. Giovanni Paolo 
Gambaloita fu capitano del Seprio (1495) (MACCHI 1985, pp. 379-416, in part. pp. 408 e 416). Durante il 
periodo della dominazione spagnola alcuni membri della famiglia risultano funzionari impiegati 
nell’apparato statale, sia Carlo Antonio che Paolo Emilio sono detti «regi e ducali tesorieri delle munizio-
ni dello Stato di Milano». Per un accenno all’attività di Paolo Emilio Gambaloita si veda BESOZZI 1988, 
p. 30. Inoltre per i legami che egli dovette intrattenere con l’ambiente casalese si consultino Lettere del 
Signor Stefano Guazzo 1606, pp. 494-495.  

5 Giovanni Francesco Sannazzaro (molte volte nei documenti è nominato solo come Francesco), figlio 
di Marco e di Leona Natta, ebbe due figli maschi: Giovanni Marco e Giovanni Giacomo e cinque figlie: 
Margherita, Leona, Anna, Caterina e Maddalena. Cfr. MANNO s.d., vol. XXIV, p. 149-150 e GUASCO DI 

BISIO 1945, tav. II. In generale sulla famiglia Sannazzaro si consulti SANNAZZARO NATTA 2015, in parti-
colare per il ramo di Giovanni Francesco estintosi nel XVI secolo si veda la p. 95.  

6 Archivio di Stato di Alessandria (d’ora in poi ASAl), Notarile del Monferrato (d’ora in poi NM), Gia-
como Ferri, m. 1829: i codicilli al testamento furono rogati il 24 luglio 1511 «in camera cubiculari domini 
Francisci testatoris»; il successivo 30 luglio 1511 Francesco Sannazzaro risulta ormai deceduto, poiché 
l’atto corrispondente a quella data fu rogato «in civitate Casalis in cantono Brignani videlicet in alarga-
mento dicte civitatis et in sala domus heredum quondam Spectabilis Domini Francisci de Sancto Naza-
rio». Si tratta di un documento redatto in seguito alla morte del nostro, secondo il quale i tutori e i curatori 
dei suoi eredi consegnarono ai frati di Santa Maria degli Angeli di Casale e di San Maurizio di Conzano 
una parte della cifra stabilita nel testamento da spendere nel funerale e nelle messe in suffragio.  

7 Il testamento di Francesco Sannazzaro, figlio di Marco, rogato il 15 luglio 1511 è custodito in Archi-
vio Sannazzaro, presso Giuseppe Sannazzaro Natta, castello di Giarole, scatola n. 4 (Ringraziamo Giu-
seppe Sannazzaro Natta per la sua disponibilità). Una copia dello stesso documento è rintracciabile in 
ASAl, NM, Giacomo Ferri, m. 1829. La ricerca d’archivio ha evidenziato come siano errate le informa-
zioni riportate dal Guasco di Bisio e dal Manno, che indicano nel 13 giugno 1519 la data del testamento. 
Cfr. GUASCO DI BISIO 1945, tav. II e MANNO s.d., vol. XXIV, pp. 149-150. Francesco Sannazzaro istituì 
come eredi universali i suoi due figli maschi e, alle cinque figlie (Leona, Maddalena, Caterina, Margherita 
e Anna) destinò una dote di 1300 scudi d’oro del sole in caso di matrimonio e di 400 scudi d’oro del sole 
qualora qualcuna di queste avesse deciso di entrare in monastero. 
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pratore si impegnò a versare 200 scudi subito e gli altri 1400 entro la festa di 
San Michele del 1566, mentre una specifica clausola riservava ai Sannazzaro 
la possibilità di abitare nell’edificio fino alla fine di settembre del 15678. Il 9 
gennaio 1567 il notaio milanese Pietro Francesco Premenughi attestò che 
Anna Sannazzaro, residente nella parrocchia di San Nazaro in Brolo a Mila-
no, aveva piena conoscenza della vendita del palazzo di Casale fatta da suo 
figlio Paolo Emilio e ne approvava l’operato9. 

 I Sannazzaro costituiscono una delle principali casate della nobiltà feuda-
le monferrina, tanto da pensare che la casa di cui si tratta sia stata da loro co-
struita tra la fine del XV e l’inizio del XVI secolo. Francesco Sannazzaro 
appare dal testamento un committente di tutto rispetto10; oltre a ciò si ricorda 
la sua commissione per 30 ducati d’oro ad Aimo e Balzarino Volpi (5 feb-
braio 1504) per la realizzazione di un’ancona dipinta e dorata, raffigurante 
Cristo crocifisso con ai piedi la Madonna e San Giovanni Battista e ai lati 
altre figure di santi, da collocarsi nella chiesa Santa Maria degli Angeli fuori 
le mura di Casale11, e plausibilmente destinata a ornare l’altare della cappella 
dedicata a Cristo Salvatore e alla Vergine Maria, fondata il 26 luglio 1477 da 
Teodoro Sannazzaro12 (Fig. 1).  

 Legato alla spiritualità dell’osservanza francescana, il nostro chiese di es-
sere sepolto con l’abito dell’ordine religioso nel sepolcro famigliare. Tra i 
poli regolari beneficiati nel suo testamento spiccano San Maurizio di Conza-
no e la summenzionata sede casalese a cui fece legati per messe, lasciò alcu-
ne sue vesti per farne paramenti e un donativo di 200 assi e 40 travetti di ro-
vere per la costruzione della biblioteca conventuale. Egli accordò legati an-
che a San Domenico, a San Francesco e a Santa Croce, nonché alla chiesa 
dei Carmelitani a cui lasciò una pianeta di damasco bianco con le sue toni-
celle e 200 fiorini milanesi destinati alla costruzione di una cappella con la 
rispettiva ancona dedicata all’Annunciazione della Beata Vergine Maria. Per 
la parrocchiale di Giarole destinò 30 scudi d’oro da spendere nella realizza-
zione di un’ancona e chiese ai suoi eredi di far affrescare la cappella dedicata 
a Sant’Antonio con le immagini dell’omonimo santo, di San Giacomo e di 
San Giovanni Battista; stanziò inoltre 150 fiorini milanesi per l’edificazione 

 
8 ASAl, NM, Agostino Baracchi, m. 268.  
9 Si veda la nota 3.  
10 Si veda la nota 6. 
11 Il documento è pubblicato da BAUDI DI VESME 1982, p. 1633; l’atto originale è custodito in ASAl, 

NM, Emanuele Gallone, m. 1940/1941. Giovanni Romano nella sua opera Casalesi del Cinquecento ri-
porta una dizione errata del nome del committente (ROMANO 1970, p. 14). Il documento risulta chiaro: 
Bartolomeo Ferretti di Montemagno trattò l’affare con Aimo e Balzarino Volpi «nomine et vice Spectabi-
lis Domini Francisci de Sancto Nazario ex nobilis Glarolarum filii quondam spectabilis nobilis Marci» (a 
nome e per conto dello Spettabile Signore Francesco Sannazzaro dei nobili di Giarole figlio del fu nobile 
Marco). Lo storico dell’arte per primo ha riconosciuto nel trittico del castello di Camino la possibile an-
cona Sannazzaro per Santa Maria degli Angeli, in forza dei soggetti rappresentati e delle caratteristiche di 
stile, soprattutto dello scomparto centrale, inoltre, ha arricchito con nuove acquisizioni un gruppo di opere 
dei Volpi già a suo tempo costituito da Noemi Gabrielli, (cfr. ROMANO 1970, pp. 14-15). Su Aimo e Bal-
zarino Volpi attivi a Casale tra il 1491 e il 1528 si veda anche ROMANO 2003, pp. 74-75, con bibliografia 
precedente. L’opera è nota come trittico del castello di Camino e secondo alcuni studi recenti nel XVII 
doveva essere collocato sull’altar maggiore della chiesa di San Gottardo di Camino: a questo proposito si 
veda SARTOR 2016, p. 213, nota 29, con bibliografia precedente sul trittico.  

12 ASAl, NM, Giorgio Fornari, 1879, 26 giugno 1477, foll. 154v, 155r-157v.  
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nel territorio di Giarole di una cappella dedicata alla Vergine13. Nel testa-
mento non viene fatta menzione del palazzo di Casale, che si sa per certo 
Francesco possedeva nel gennaio del 1510, quando una riscossione di denaro 
in sua presenza fu rogata «in civitate Casalis in cantono Brignani et in sala 
domus Domini Francisci de Sancto Nazario cui coheret ecclesia Sancte Cru-
cis et via»14; a questo proposito pare utile ancora menzionare come nel 1511, 
in seguito alla sua morte, un atto di donazione dei suoi eredi venne stipulato 
nello stesso palazzo15. Questi due documenti collocano inequivocabilmente 
la posizione dell’edificio, costruito nel canton Brignano e in adiacenza al 
convento di Santa Croce.  

 Come attesta l’atto summenzionato l’edificio era situato nel ‘largamento 
di Brignano’16, ampliamento urbano voluto dal marchese Guglielmo VIII 
(1464-1483). Una zona nobile dove furono costruiti molti palazzi dell’aristo-
crazia inurbata afferente alla corte, già in avanzato stato di completamento 
alla fine degli anni Ottanta del XV secolo e allora strategica per quanto ri-
guarda il prestigio di chi vi abitava17.  

 La struttura del palazzo di Giovanni Francesco Sannazzaro risulta oggi 
profondamente stratificata tanto che pare difficile indicare come fosse artico-
lata la residenza risalente al primo decennio del XVI secolo. Resti di am-
bienti coperti da volte a padiglione con lunette (Fig. 2), intercettati da mura-
ture successive, sono rintracciabili in due sale al piano terra, dove hanno sede i 
depositi dell’Archivio Storico del Comune di Casale affacciati su via Corte 
d’Appello. Qui il filo di muro verso strada coincide con quello dell’edificio 
originario, e i muri perimetrali sono conservati fino all’altezza del piano ter-
reno (Fig. A). L’edificio più antico doveva probabilmente sorgere sul lotto 
pressoché trapezoidale delimitato da un lato dal vicolo che conduce al cortile 
dietro l’ex convento di Santa Croce e dall’altro dallo scalone settecentesco. 
La casa nobiliare, come di consuetudine, doveva essere caratterizzata dalla 
presenza di un portico, forse con impianto a L, solo in parte coincidente con 
il sistema porticato ancora oggi esistente. 

 
 
 
 

 
13 Si veda la nota 6. Inoltre si cita anche l’accordo stretto da Francesco Sannazzaro con i maestri Stefa-

no e Cristoforo Scarabelli per alcuni lavori da farsi alla ‘domus nova’ che egli possedeva a Giarole «in 
curtille dicti Francisci» (ASAl, NM, Giacomo Ferri, 1829, atto del 25 febbraio 1510).  

14 ASAl, NM, Giacomo Ferri, m. 1829, atto del 31 gennaio 1510. 
15 ASAl, NM, Giacomo Ferri, m. 1829, atto del 30 luglio 1511. D’altro canto pare utile ricordare come 

negli anni precedenti alla morte, Francesco Sannazzaro, pur possedendo una casa a Casale, risiedeva per 
lunghi periodi dell’anno a Giarole, infatti la maggior parte degli atti rogati per lui vennero redatti ‘in ca-
stro Glarolarum’, un tratto caratteristico della nobiltà di origine feudale fu quello di mantenere ben saldo 
il legame con i luoghi di origine. Fino alla morte di Guglielmo VIII Paleologo, avvenuta nel 1483, nessun 
esponente della famiglia Sannazzaro ebbe incarichi a corte, a questo proposito si consulti: DEL BO 2009.  

16 Ibid. (per il riferimento d’archivio) e si consulti anche la nota n. 6.  
17 Cfr. PERIN 2005b, pp. 17-27, in part. pp. 23-27. Un’altra residenza Sannazzaro risalente alla fase ri-

nascimentale è il palazzo situato in via Mameli con affaccio su via Liutpando, una fabbrica costituita nella 
sua unità di casa con porticato allo scadere del XV secolo da Giovanni Antonio Sannazzaro e poi intera-
mente riplasmata dal conte Giovan Battista (1682-1751) a partire dagli anni ’30 del XVIII secolo. Sul 
palazzo Sannazzaro in via Mameli si veda PERIN 2004, pp. 83-88.  
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 I Merli (1564- 1683) e i Barbotti (1683-1718): due casate in ascesa sociale 
  
 Biagio Merli, figlio di Giacomo, originario di San Salvatore Monferrato, 

nell’anno in cui acquistò l’immobile di nostro interesse è detto consignore di 
Lazzarone18, diritto feudale portato in dote (14 ottobre 1553)19 dalla moglie 
Eleonora Sannazzaro, figlia di Giovanni Guglielmo, e sorella di Anna, prima 
consorte del già summenzionato Giovanni Marco Sannazzaro. Biagio sposò 
in seconde nozze Silvia Gambaloita (gennaio 1573), figlia di Carlo Anto-
nio20, probabilmente il patrizio milanese già precedentemente ricordato21; 
egli, dunque, risulta imparentato con il ramo dei Sannazzaro che detenne la 
proprietà del palazzo e l’acquisto fu verosimilmente indotto da tali legami. 
Secondo quanto riporta il Manno il nostro ebbe otto figli: Genoveffa, Anna, 
Isabella, Livia, Eleonora Olimpia, Antonio, Cesare e Alessandro, quest’ulti-
mo erede dei suoi titoli e beni22 (vedi albero genealogico).   

 I Merli (poi Merli Miglietti) erano già noti nel XIV secolo e la loro ascesa 
sociale appare concretizzarsi nel XVI secolo mediante una politica di mirati 
legami matrimoniali e grazie anche ai rapporti con la famiglia Ghislieri. Come 
sottolinea il Manno, essi costituiscono un caso pressoché unico in area subal-
pina in quanto detennero il privilegio di aggregazione alla casata che diede i 
natali a papa Pio V, di cui poterono portare le armi e il nome23. Nel 1566 Bia-
gio Merli venne insignito dal pontefice dei titoli di cavaliere aurato e conte pa-
latino24, onorificenze che potevano essere concesse esclusivamente da papi o 
imperatori e nel XVI secolo erano di solito associate. L’attribuzione di questi 
titoli conferiva nobiltà sia personale che alla propria discendenza, nonché la 
possibilità di insignire del dottorato in giurisprudenza, medicina e teologia 
uomini che si fossero particolarmente distinti in tali campi. Proprio sulla 
scorta del privilegio pontificio, l’8 novembre 1569 il nostro investì del dotto-
rato in medicina Giovanni ‘de Romerijs’ di Cassine, in forza del giudizio 
espresso da Guglielmo Vallario, Francesco Lupano, Antonio Da Ponte e Pie-
tro Scotti, insigni medici. Il conferimento del titolo avvenne nel palazzo di 
Casale, dove ormai Biagio Merli risiedeva25, alla presenza di Federico San-
nazzaro, consignore di Giarole, nonché suo cognato, di Bonifacio Visconti, 
consignore di Lazzarone, e di Giovanni Giacomo de Bottaris, cavaliere aura-

 
18 Si veda a questo proposito la nota n. 8.  
19 ASAl, NM, Nicola Ottavi, m. 2477. La dote pattuita con Federico e Carlo, fratelli di Eleonora, consi-

steva in 1500 scudi d’oro del sole a cui vanno aggiunti 50 scudi lasciati in eredità dal padre, terreni e col-
tivi a Lazzarone, il palazzo di Lazzarone con casa e cascina e il ricavato di un mese di giurisdizione su 
quel luogo.  

20 ASAl, NM, Agostino Baracchi, m. 269, atto del 2 gennaio 1574: il documento si riferisce agli accor-
di dotali tra i patrizi milanesi Silvino e Flaminio, fratelli di Silvia, e Biagio Merli a seguito del matrimo-
nio tra quest’ultimo e Silvia avvenuto nel gennaio del 1573. La dote consisteva nella somma di 3500 scu-
di d’oro d’Italia.  

21 Cfr. MANNO s.d., vol. XVI, p. 151-152.  
22 Ibid. 
23 Ibid. 
24 ASAl, NM, Agostino Baracchi, m. 268, atto dell’8 novembre 1569.  
25 Si sa per certo che nel 1569 Biagio Merli abitava il palazzo sito in canton Brignano da lui acquistato 

dai Sannazzaro. Ibid., atto dell’11 giugno 1569 rogato «in cantono Brignani et in viridario domus Magni-
fici equitis Domini Blasij Merli» e atto del 5 agosto 1569 rogato «in cantono Brignani et in camera infe-
riori propinque salle domus infrascripti Magnifici Domini equitis Blasij Merli».  
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to e cittadino casalese26. L’edificio in determinate occasioni ricopriva, dun-
que, un ruolo di rappresentanza del nuovo status raggiunto.  

 La mancanza di materiale documentario non permette di fornire informa-
zioni circa possibili lavori di trasformazione dell’edificio commissionati da 
Biagio Merli, benché l’uso dell’ordine dorico nel colonnato del portico (Fig. 
3) induce a ipotizzare una datazione alla seconda metà del XVI secolo, o 
fors’anche più tarda, dei sostegni, che dovettero andare a sostituire quelli 
originari. Dalla documentazione si può dedurre che il palazzo aveva degli 
annessi, consistenti in un’area rustica e in un giardino, quest’ultimo situato 
sul lato est dell’edificio (Fig. B), in quanto all’atto di vendita Paolo Emilio si 
impegnò con l’acquirente a far costruire un muro di fronte alle finestre della 
casa di proprietà di Rolando Dalla Valle onde evitare la vista dell’area verde 
e della sala del palazzo27.  

 La dimora venne ereditata da Alessandro e in seguito alla sua morte – av-
venuta nel 1624 – da Carlo Antonio Merli. Quest’ultimo il 1° aprile 1660 
strinse accordi con gli Agostiniani di Santa Croce in merito a una rittana che 
divideva il muro perimetrale nord del palazzo da quello del convento, secon-
do i quali i frati si impegnarono a rimuovere il solaio ligneo da loro costruito 
a protezione delle acque piovane che provenivano dai tetti di casa Merli. La 
rittana, che secondo i patti doveva essere liberata dalla copertura e sgombra-
ta da ogni impedimento, tra cui un cancello ligneo. Il vicolo era utilizzato dai 
religiosi come collegamento tra la zona rustica e il giardino del convento28 
(Fig. B). La traccia della rittana murata è ancora visibile dallo spiazzo oggi 
utilizzato come parcheggio per i dipendenti del comune, situato dietro il pa-
lazzo in adiacenza all’ex sede religiosa (Fig. 4).  

 Nel 1683 la struttura passò alla famiglia Barbotti. Sarà Alessandro, figlio 
di Carlo Antonio, a trattare l’affare con Ottavio e Giovanni Ercole Barbotti. 
Tale famiglia – già attestata a Casale tra la fine del XV e l’inizio del XVI se-
colo – costruì la sua fortuna nell’arco del ‘600 attraverso la professione nobi-
litante del notariato e dell’avvocatura29. Tra le figure di maggior spicco si 
menzionano Giovanni Battista Ercole, avvocato ducale patrimoniale e sena-
tore, il padre Ottavio e il fratello Giovanni Giacomo che furono entrambi se-
gretari ducali (vedi albero genealogico). Una tappa dell’ascesa sociale si 
concretizzò nella prima metà degli anni ’80 del ‘600 con l’acquisizione dello 
iuspatronato di una cappella nella chiesa di San Domenico (2 luglio 1681), a 
cui fece seguito la realizzazione del quadro che porta il loro stemma, raffigu-
rante San Francesco di Sales tra santa Caterina d’Alessandria e santa Apol-
lonia, ancora oggi conservato nella ex chiesa domenicana (entrando lato si-

 
26 Ibid., atto dell’8 novembre 1569.  
27 Si veda la nota n. 8.  
28 ASAl, NM, Casale, Francesco Zanotti, m. 3926, n. 19, atto del 1° aprile 1660, in copia presso ASAsti, 

AG, m. 15, doc. 6711. 
29 I Barbotti sono documentati alla fine del ‘400 e poi nel XVI come orefici, doratori e tagliatori della 

zecca (Cfr. MANNO s.d., vol. I, p. 182 e ASAl, NM, Fornari Giorgio, m. 1879, fol. 110v, atto del 3 luglio 
1487 in cui vengono citati i fratelli e «magistri Petrus et Filipus fratris de Barbotis q. Melchionis aurifi-
ci»). Il primo notaio noto è Ercole, figlio di Baldassarre orefice documentato nel 1558, attivo dal 1597 al 
1649. Da Ercole discendono Ottavio e i suoi figli Giovanni Battista Ercole e Giovanni Giacomo (Cfr. 
MANNO s.d. vol. I, p. 182). Per alcuni accenni a Ercole Barbotti, padre di Ottavio, si veda RAVIOLA 2003, 
pp. 99 e 269.  
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nistro) (Fig. 5), attribuito a Federico Bianchi, affermato pittore lombardo at-
tivo anche in San Filippo30. L’acquisto della dimora nobiliare rientra piena-
mente nella strategia di conseguimento del prestigio e costituisce il corona-
mento di un iter che prevedeva quale requisito fondamentale la proprietà di 
un palazzo inteso come mezzo di autorappresentazione dello status aristocra-
tico.  

 L’immobile venne acquisito dai Barbotti tramite una permuta (20 dicem-
bre 1683)31 concordata con Alessandro Merli secondo i seguenti termini: 
quest’ultimo permutò la sua dimora, situata in canton Brignano sotto le coe-
renze dei padri di Santa Croce, del signor marchese e conti Dalla Valle e del-
la strada pubblica, così come si trovava e con tutte le pertinenze e ragioni, in 
cambio ricevette da Ottavio Barbotti una casa sita in canton Vacaro coerente 
gli Scarampi, conti di Camino, il medico Giorgio Rivetta e la strada pubbli-
ca, con tutte le sue pertinenze e ragioni. Giovanni Ercole dovette però ag-
giungere 250 doppie, metà di Spagna e metà d’Italia, perché il valore del pa-
lazzo ricevuto era più alto di quello della casa da loro offerta. Non pare utile 
soffermarsi sugli accordi legati alla gestione del contante perché esulano dal-
le finalità di questo scritto; per contro invece sembra significativo riportare 
uno stralcio della dichiarazione di Alessandro Merli dove vengono eviden-
ziate le motivazioni che lo hanno indotto a cedere l’immobile, in tale docu-
mento egli dichiarava:  

 
di venire a detto contratto di permuta per utilità e conservazione di detto fide-
commesso [istituito dal suo avo Biagio Merli] per ritrovarsi detta casa in cat-
tivo stato e minacciante rovina massime sotto la sala grande, è guasta e mal-
trattata in più luoghi per l’alloggio in essa dei soldati francesi, e per non tro-
varsi il commodo di presente, e non tornarli a conto porsi in spese grosse co-
me si richiedarebbaro per ripararla, riuscendoli molto più utile fare detta 
permutazione et impiegare le dette doppie 250 in fondi fruttiferi per giustifi-
cazione di che convengono, che detti signori Barbotti possano far fare una vi-
sita e descrittione giuditiale del stato di detta casa, e del bisogno urgente delle 
riparazioni necessarie, e della grossa spesa che vi vorrebbe per attestazioni 
giurate di persone perite per maggior sicurezza di detto contratto in cautione 
de Signori Barbotti32.  

 
Inoltre pare interessante trascrivere qui un’altra clausola contenuta nell’atto: 
 

L’una e l’altra casa si sbrigarà a Pasqua prossima di Resurretione fra tanto sa-
rà lecito sino d’hora a detti signori Barbotti il far fare in detta casa, che li vien 
ceduta dal signor Merlo, tutti quei lavori e ripari che li parerà senz’incommo-
do de fittadri, eccettuato il Signor Governatore di Pontestura Coppa, che vo-
lendo potrà restare fino a San Michele33. 

 

 
30 A questo proposito si veda GATTONI 2010-2011, pp. 160-161 e GATTONI 2014, pp. 43-57, in partic. 

la p. 55 e la nota 40 alla p. 57.  
31 ASAl, NM, Carlo Raiteri, m. 3119. 
32 Ibid.  
33 Ibid.  
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 Appare chiaro che all’epoca della permuta – per cui venne chiesta la rati-

fica ducale il 19 settembre 168434 – il palazzo si trovava in cattivo stato di 
conservazione35. Il Merli sosteneva di non essere disponibile a fare le grandi 
spese che l’immobile avrebbe richiesto, optando per una permuta e solleci-
tando i Barbotti a procedere con una perizia per valutare le riparazioni ne-
cessarie e l’entità della somma da impiegare. Dalle citazioni più sopra ripor-
tate sembra trasparire il fatto che la casa non fosse più abitata dai proprietari 
da anni, forse da decenni. Alla stesura dell’atto summenzionato l’immobile 
era affittato a diversi particolari, costituendo così una fonte di reddito, seb-
bene lo stato disastroso in cui si trovava non permettesse un accumulo di de-
naro tale da poter sopperire alle spese per il suo recupero36. Sembra dunque 
possibile ipotizzare che i Merli avessero abitato nel palazzo fino alla fine del 
XVI secolo o all’inizio del secolo successivo – si sa per certo che Biagio vi 
abitava nel 157437 e che probabilmente visse in quella casa fino all’atto del suo 
testamento, redatto nel 159538 – poi le guerre di successione del Monferrato e 
gli alloggiamenti militari, benché il conte palatino avesse ottenuto l’esenzione 
da «qualsivoglia alloggio», resero forse poco appetibile risiedere in quel luogo. 
Purtroppo non avendo informazioni sulle vicende famigliari non si è in grado 
di delineare con certezza quale fosse stata l’evoluzione degli eventi.  

 Il 3 gennaio 1684 per ordine del Senato di Casale venne espletata la visita 
del palazzo con la conseguente descrizione del suo stato, condotta dal notaio 
Pietro Antonio Vigo, alla presenza di Ottavio e Giovanni Ercole Barbotti 
nonché di Carlo Maria Pozzobonelli dei signori di Ottiglio, cognato del capi-
tano Alessandro Merli e suo rappresentante. I tecnici chiamati a stimare 
l’entità dei lavori furono Evasio Perucca, Giovan Battista Scapitta39, prefetto 
delle fabbriche ducali, in collaborazione con i capimastri Pantaleone Tua e 
Bartolomeo Pozzo40. Il documento appare di notevole importanza ai nostri 
fini in quanto descrive quali fossero le condizioni del palazzo e dei suoi am-
bienti, nonché ci fornisce indicazioni sull’organizzazione dell’immobile e 
delle aree adiacenti. L’immagine che se ne ricava è quella di un edificio con 
problemi statici: la facciata verso via Corte d’Appello risultava pericolante, 
tanto che nella adiacente sala campeggiava una profonda fessurazione; anche 
il muro interno della manica su strada richiedeva di essere consolidato; si 
doveva abbattere la scala della cantina; molti usci erano privi di serrature e 

 
34 ASAsti, AG, m. 16, fasc. 6748, richiesta della ratifica ducale (19 settembre 1684).  
35 Ibid. Il documento di richiesta della ratifica ducale pare ancora più esplicito della citazione riportata 

nel testo: «per trovarsi detta casa in malissimo stato, guasta, e malorata in più luoghi, e minacciante ruina, 
ripiena di grandissima quantità di immondizie per l’alloggio in essa di molti soldati francesi, benché sia 
esente per concessione di qualsivoglia alloggio, e bisognosa di necessarij ripari con grandissime spese, 
per quali fare, non ha detto capitano il comodo, e continuando per qualche anno ancora in tale stato, 
avrebbe corso il pericolo di manifestissima ruina, oltre che da detta casa il Capitano Merlo non ne ricava-
va alcun profitto, mentre il poco fitto ne ritraeva gli conveniva consumarlo tutto in spese che però non 
prevedevano al male, e ruina esenziale, et all’incontro la casa del Barbotti si trova in ottimo, e lodevole 
stato, commoda e ben provista di tutte le cose necessarie».  

36 Ibid.  
37 Si veda la nota n. 25.  
38 Si veda la nota n. 21.  
39 Su Giovan Battista Scapitta si vedano: Giovanni Battista Scapitta 1968; SOLARINO 1998-1999; SO-

LARINO 2001; DEVOTI, SOLARINO 2006; SOLARINO 2015.  
40 ASAsti, AG, m. 15, doc. 6715, visita e descrizione dello stato della casa permutata tra i Merli e i 

Barbotti (20 dicembre 1683).  



 

 56 

 

porte, le finestre delle cantine di inferriate, alcune finestre di telai e ante, il 
portico, i loggiati e molti ambienti interni dei pavimenti. La cantina posta 
sotto l’appartamento verso la strada risultava piena di letame e di immondi-
zia, così come il pozzo e i rustici. Il granaio, che si trovava sotto la sala 
grande verso la corte civile, presentava la volta puntellata per evidenti crepe 
e Giovan Battista Scapitta giudicava che per renderla sicura sarebbero state 
necessarie sei chiavi in ferro. Il lastricato della strada pubblica antistante 
l’ingresso doveva essere rifatto e il tetto riparato con una fornitura di trenta 
dozzine di travicelli, sei travi grossi e millecinquecento coppi.  

 Come è già stato segnalato, il documento è una fonte primaria per avere 
un’idea sulla distribuzione degli ambienti. L’edificio aveva il fronte princi-
pale affacciato su via Corte d’Appello, lungo circa 24 m., e si sviluppava su 
di un lotto pressoché trapezoidale. Dal portale principale si accedeva a un pic-
colo atrio e di qui al porticato ancora oggi visibile. L’impianto di quest’ultimo 
poteva avere un andamento a L con il risvolto di una campata a sinistra ri-
spetto all’asse attuale. Il documento nomina ‘il portico’ o ‘portico da basso’, 
comunicante con la cucina, altre due stanze e una sala, il ‘portico di sopra’ e 
il ‘portico ultimo di sopra’, tanto da far pensare che alla struttura porticata 
ancora esistente, fossero sovrapposti due loggiati, uno in corrispondenza del 
piano nobile, che occupava lo spazio dell’attuale terrazzo e uno soprastante 
di più ridotte proporzioni in altezza; il palazzo era dunque organizzato su tre 
piani (piano terra, piano nobile e ammezzato). I collegamenti verticali erano 
assicurati da una ‘scala grande’, la cui posizione non viene dichiarata nel do-
cumento, anche se pare probabile si trovasse nello snodo tra la manica su 
strada e quella affacciata sul giardino e avesse diretto accesso dal portico. 
Viene nominata una corte rustica posta a est e la corte civile, corrispondente 
con l’attuale cortiletto stretto e allungato (Fig. B).  

 A seguito della morte del senatore Giovanni Ercole Barbotti, avvenuta nel 
maggio del 169241, venne steso l’inventario tutelare relativo alla sua eredità 
(23 giugno 1692) a garanzia dei suoi figli (tre femmine: Antonia Maria, Gio-
vanna Vittoria, Eleonora e un maschio: Giacomo Filippo) di cui la madre Gia-
cinta Emilia era diventata tutrice e curatrice42. Come ulteriore conseguenza si 
procedeva all’atto di divisione della casa (27 febbraio 1693) tra il segretario 
Giovanni Giacomo e Giacomo Filippo, suo nipote, figlio ed erede universale 
del defunto senatore Giovanni Ercole43. Ancora Giovan Battista Scapitta, in 

 
41 ASAl, NM, Orazio Francesco Scotti, m. 3592, Libro delle spese di Giacinta Barbotti dal 19 maggio 

1692 a tutto il mese di settembre del 1693; qui alla data 19 maggio 1692 sono annotate le spese per i fune-
rali del marito. D’altro canto si sa per certo che Giovanni Ercole Barbotti il 29 aprile 1692 aveva dettato 
al notaio Enrico Roggeri i codicilli al suo testamento. Cfr. ASAl, NM, Orazio Francesco Scotti, m. 3592, 
«Inventarium tutellare hereditatis q.dam Ill.mi Domini Senatoris Jo. Herculis Barbotis die 23 iunij 1692».  

42 ASAl, NM, Orazio Francesco Scotti, m. 3592, «Inventarium tutellare hereditatis q.dam Ill.mi Domini 
Senatoris Jo. Herculis Barbotis die 23 iunij 1692». L’inventario è diviso in diverse sezioni e fornisce 
un’idea di quanto fosse custodito all’interno del palazzo: gioie, argenti, quadri, arredi da camera, bianche-
ria, abiti, utensili da cucina. Per avere un’idea dell’agiatezza della famiglia valga il fatto che tra i preziosi 
sono citati oggetti in argento e gioielli in oro con rubini, diamanti, smeraldi e perle, non mancano pietre 
semipreziose come diaspri, coralli, agate e cristalli. Interessante è ancora sottolineare che all’interno del 
palazzo era custodita una biblioteca di circa 500 volumi, che alla morte di Giovanni Ercole venne per la 
maggior parte venduta dalla vedova. Cfr. ASAl, NM, Orazio Francesco Scotti, m. 3592, Libro delle spese 
di Giacinta Barbotti dal 19 maggio 1692 a tutto il mese di settembre del 1693.  

43 ASAl, NM, Orazio Francesco Scotti, m. 3592; ASAsti, AG, m. 15, doc. 6721. 
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collaborazione con Evasio Perucca, ci fornisce un’ulteriore fotografia del pa-
lazzo, ora interamente ristrutturato e abitato dalla famiglia Barbotti. Al segre-
tario Giovanni Giacomo venne riservato tutto il piano terreno con le sue «stan-
ze, portici et commodità»; lo spazio qui caratterizzante è la grande sala affac-
ciata verso il giardino, mentre a Giacinta e al figlio Filippo fu attribuito il resto 
della casa incluse le due scale, in cui certamente è riconoscibile la ‘scala gran-
de’, citata nei documenti degli anni ’80, mentre non si hanno a disposizione 
elementi per poter individuare l’altra, probabilmente un collegamento verticale 
di servizio. In quell’occasione vennero divise le cantine: al segretario furono 
assegnate quelle poste sotto la manica est e agli altri due gli interrati situati nel 
corpo di fabbrica affacciato su via Corte d’Appello. Furono, inoltre oggetto 
di divisione i granai – elemento che attesta come il palazzo fosse sede della 
raccolta di beni agricoli – i rustici e il giardino; al segretario toccò la parte 
verso i padri di Santa Croce con accesso dalla sala al piano terreno e agli al-
tri componenti della famiglia la restante porzione. Le corti civile e rustica 
con i rispettivi pozzi rimasero beni indivisi44. L’immagine che se ne ricava è 
quella di una casa nobiliare abitata da due nuclei famigliari, la cui struttura 
architettonica ricalca ancora sostanzialmente l’impianto cinquecentesco. Al-
lo stato attuale delle conoscenze le operazioni da attribuire ai Barbotti sono 
state essenzialmente di consolidamento (facciata e copertura della sala gran-
de), pulizia, sostituzione degli infissi e delle porte, manutenzione del tetto 
per rendere l’edificio decoroso e abitabile, anche se le grandi volte ad archi 
incrociati poste al piano terra nelle maniche nord e ovest potrebbero essere 
cronologicamente collocate tra il tardo Seicento e la prima metà del Sette-
cento (Fig. 6), un’indicazione questa che non si riesce a precisare maggior-
mente per mancanza di documentazione.  

 
I Grassi (1718-1749) e i Cocconito di Montiglio (1749-1819): dalla casa 
nobiliare al palazzo aulico  

 
 Il 4 ottobre 1718 Giacomo Filippo Barbotti e sua madre Giacinta vendet-

tero i due terzi del palazzo di loro proprietà al conte e senatore Ludovico 
Grassi per 675 Doppie di Spagna45. La transazione con Isabella Barbotti, ve-
dova di Giovanni Giacomo, per acquisire la restante parte dell’immobile 
(piano terreno) richiese un accordo preliminare (31 agosto 1718) e una me-
diazione – condotta dal conte Leone di Lejni, presidente del senato – che 
stabilì come l’ammontare dovuto doveva essere di 440 Doppie di Spagna; a 
seguito di tale transazione il documento di vendita venne promulgato per de-
creto senatorio46. Si sa per certo che il 7 gennaio 1719 l’appartamento era an-

 
44 ASAl, NM, Orazio Francesco Scotti, m. 3592; ASAsti, AG, m. 15, doc. 6721, 27 febbraio 1693, atto 

di divisione della casa tra il segretario Gio Giacomo Barbotti e Giacomo Filippo Barbotti, suo nipote, 
figlio del defunto senatore Giovanni Ercole Barbotti. La valutazione per la stima viene fatta da Evasio 
Perucca e Giovan Battista Scapitta. Si veda inoltre l’atto del 29 agosto 1693, Quietanza tra Giovanni Gia-
como Barbotti e Giacomo Filippo Barbotti suo nipote come conseguenza della divisione dei beni (ASAl, 
NM, Orazio Francesco Scotti, m. 3592).  

45 ASAl, NM, Giovanni Enrico Rogeri, m. 3329, ASAsti, AG, m. 15, doc. 6746 e Archivio Storico del 
Comune di Casale Monferrato (d’ora in poi ASCCM), Catasti, Registro Canton Brignano più nuovo, 
1718-1742, vol. 429, fol. 31. 

46 ASAsti, AG, m. 16, fasc. 6783.  
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cora abitato dalla Barbotti la quale vi rogava un censo relativo al convento di 
Sant’Ilario47, ma il 23 giugno 1719 era ormai a disposizione del conte Grassi48.  

 Ludovico Grassi, figlio di Giovanni Antonio49 e di Paola Gamondi del Bo-
sco (vedi albero genealogico), era appartenente a una famiglia aristocratica di 
Strevi, che deteneva beni a Carpeneto e nelle Langhe50. Il 14 gennaio 1695 il 
duca di Mantova Ferdinando Carlo Gonzaga Nevers lo nominò senatore del 
Consiglio di Giustizia51. Fu vicepresidente del Senato di Casale e il 1° luglio 
1725 venne infeudato di Vonzo con il titolo comitale52. Il 29 agosto 1724 i pa-
dri di San Domenico di Casale gli concedettero la cappella di Santa Rosa da 
Lima con la sepoltura e il banco davanti all’altare (la cappella è posta a sinistra 
entrando in chiesa)53.  

 Non si conoscono i motivi che indussero i Barbotti a vendere la dimora; 
pare comunque certo che, nonostante i lavori attuati per rendere abitabile 
l’immobile, esso presentasse nuovamente dei dissesti statici, se il 14 aprile 
1720 l’ingegnere Carlo Antonio Falconetti così si esprimeva nella sua peri-
zia commissionata dal prefetto e intendente generale Giovanni Stefano Sa-
pellani, su istanza dello stesso conte Grassi: 

 
mi sono trasferito alla casa d’habitatione propria del sud.to Ill.mo Signor Se-
natore, acquistata dalla signora Barboti sotto sue notorie coerenze nella pre-
sente Città, et quella da me visitata diligentemente, ho ritrovato la Facciada 
d’essa con diverse fissure minaccianti rovina, massime per esser anche fuori 
di piombo oncie quattro circa, la quale richiede una pronta riparazione, in 
forma di Barbacano, o sia ringambatura, e perché tal reparatione occupa on-
cie 4 circa nella strada publica, dal piede della Faciata vechia d’essa in fuori, 
sono di parere tal avanzamento puotersi fare per non esser di verun pregiudi-
zio a vicini, ne alla strada stante la larghezza d’essa54.  

 
 Si tratta del problema già riscontrato negli anni ’80 del Seicento con la 

fessurazione e il fuori piombo della facciata di circa 17-18 cm, che richiesero 
un intervento volto a correggere i pericolosi dissesti. 

 Dall’inizio degli anni ’20 fino alla metà del XVIII secolo in Casale si as-
sistette a un’importante fase di rinnovamento dell’edilizia civile di cui, fino 
al 1735, fu protagonista il capomastro-architetto Giacomo Zanetti55. Sulla 

 
47 ASAsti, AG, m. 16, fasc. 6749, atto rogato in «in camera inferiori domus solite habitationis domino-

rum heredum q. domini Secretarii Jo. Jacobi Barbotti cui coheret D. Comes et senator Ludovicus Grassus, 
D. RR Patres Conventus Sancte Crucis et via publica». 

48 ASAsti, AG, m. 16, fasc. 6750.  
49 ASAsti, AG, m. 5, fasc. 6413, testamento di Giovanni Antonio Grassi, 5 agosto 1679: chiede di esse-

re sepolto nella cappella famigliare posta nella chiesa dei francescani di Strevi.  
50 ASAsti, AG, m. 15, doc. 6723. Inoltre sulla famiglia Grassi si veda MANNO s.d. vol. XIII, pp. 521-522. 
51 Ibid.  
52 Cfr. MOLA DI NOMAGLIO 2006, p. 656.  
53 ASAsti, AG, m. 5, fasc. 6424.  
54 ASAsti, AG, m. 16, fasc. 6751. 
55 Sugli interventi edilizi e decorativi attuati nella prima metà del XVIII secolo nei palazzi di Casale 

Monferrato si veda IENI, PERIN 1999, pp. 81-122 e inoltre PERIN 2004, con bibliografia precedente. In 
particolare gli interventi interessarono i seguenti palazzi: Gozzani di Treville, Gozzani di San Giorgio 
(parte vecchia), Magnocavalli, Ardizzone, Mossi, Sannazzaro, Grisella; a questi si aggiunge oggi il caso di 
palazzo Dalla Valle, posto di fronte a palazzo Grassi, allora di proprietà di Antonio Maria Dalla Valle Agnel-
li Maffei per il quale sono documentati lavori entro il 1724: allargamento delle finestre per far entrare mag-
gior luce, sistemazione del tetto, imbiancatura della facciata, realizzazione di un poggiolo sopra il portale 
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scorta di alcuni indizi pare possibile pensare che anche i Grassi avessero al-
lora operato non solo per consolidare, ma anche per trasformare l’edificio 
rendendo più agevole il collegamento tra i diversi piani e meno angusto lo 
spazio dell’atrio di accesso, un’operazione che forse richiese una modifica 
dell’ingresso e la conseguente realizzazione di un nuovo portale, verosimil-
mente quello stesso che in maniera molto schematica Pietro Praga riporta nel 
suo rilievo datato 2 marzo 183856 (Fig. 26). Questa ipotesi pare sostenibile 
anche sulla scorta della testimonianza di De Conti che afferma come 
l’edificio fosse stato «riordinato nel principio del secolo presente [XVIII se-
colo] da Marchesi Grassi che n’erano gli padroni»57. In mancanza di dati 
d’archivio probanti, risulta difficile indicare con certezza quali lavori fossero 
stati eseguiti, pare comunque possibile leggere nell’impianto planimetrico 
della manica affacciata su via Corte d’Appello un chiaro intervento finaliz-
zato a porre il portale d’accesso in asse con il braccio lungo del porticato 
tramite un atrio organizzato su tre campate coperte da volte a crociera; tale 
spazio venne posto in comunicazione con una bella scala elicoidale (Fig.7), 
appositamente realizzata per mettere in comunicazione i diversi piani 
dell’edificio posti verso la strada pubblica (Fig. A). 

 In seguito alla morte di Ludovico, avvenuta nel 1727, il palazzo fu abitato 
dal nucleo famigliare facente capo a Giacomo Antonio e successivamente da 
quello del marchese Giovanni Amedeo Cocconito di Montiglio, sposatosi 
con Margherita Amedea Grassi nel 174158. Nel 1734 si ha notizia di un ap-
partamento affittato a Gustavo Giacomo Pio Cavalli posto verso il convento 
agostiniano. La ricerca d’archivio ha restituito un accordo con i padri di San-
ta Croce (1744) per la realizzazione di una scaletta su disegno di Evasio An-
drea De Giovanni posta al primo piano nello spazio della rittana (Fig. 8, vedi 
anche Fig. 4), già più sopra menzionata, e utile a servizio dell’appartamento 
abitato da Giovanni Amedeo59. Margherita era l’unica figlia maritata di Gio-
vanni Antonio, il resto della prole risultava escluso dalla linea ereditaria in 
quanto entrato in convento. Con la morte di Margherita (1746), e successi-
vamente di suo padre (1749), il patrimonio passò al Cocconito di Montiglio, 
che incamerò così il palazzo e tutti i diritti di sepoltura nella cappella di San-
ta Rosa in San Domenico60.  

 
d’ingresso, rifacimento del piano nobile verso il convento di Sant’Antonio e il rifacimento di un muro perico-
lante verso palazzo Callori. Cfr. ASAsti, AG, m. 16, fasc. 6754, 19 luglio 1724; Luigi Dalla Valle dichiara di 
aver venduto al fu Angelo Prospero Dalla Valle una casa adiacente al palazzo Grassi e di aver impiegato i 
soldi ricavati nella ristrutturazione di palazzo Dalla Valle situato nell’attuale via Corte d’Appello.  

56 ASCCM, Fondo iconografico, Pietro Praga, Prospetto del palazzo del Senato verso la contrada di 
Sant’Antonio colle proposte modificazioni d’abbellimento, 2 marzo 1838.  

57
 DE CONTI 1784 [1966], p. 29.  

58 ASAsti, Archivio Cocconito di Montiglio (d’ora in poi ACM), m. 5, contratto di matrimonio tra il 
marchese Gio Amedeo Cocconito di Montiglio e Amedea Margherita Grassi di Vonzo, 6 maggio 1741.  

59 ASAsti, AG, m. 16, fasc. 6773, 9 giugno 1744. 
60 ASAsti, AG, m. 12, fasc. 6589, testamento di Giovanni Antonio Grassi di Vonzo, s.d. ma redatto tra 

il 18 marzo 1746 e il 30 ottobre 1749 e ASCCM, Catasti, registro di Canton Brignano moderno, vol. 436, 
fol. 42 e segg., «Consegnamento del Sig. Conte Giacomo Antonio Grassi qm. Sig, conte Ludovico ora il 
signor marchese Giovanni Giacomo Coconito, figlio del signor marchese Gio. Amedeo erede per la morte 
ab intestato del fu signor conte Giacomo Antonio Grassi suo avo materno». Inoltre per la cappella in San 
Domenico si veda ASAsti, AG, m. 5, fasc. 6441, Investitura della cappella di Santa Rosa da Lima nella 
chiesa di San Domenico a Casale a favore del marchese Giovanni Amedeo Cocconito di Montiglio, gene-
ro del fu conte di Vuonzo, Giacomo Antonio Grassi.  
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 Si deve dunque a tale famiglia la trasformazione dell’edificio in dimora 
con grande scalone, atrio e galleria avvenuta nella seconda metà del Sette-
cento. Il processo di acquisizione delle aree utili per sviluppare l’ampliamen-
to venne avviato da Giovanni Amedeo, che l’11 novembre 1750 acquistò da 
Luigi Antonio Dalla Valle la terza parte di un’immobile situato a est del pa-
lazzo, confinante con la proprietà Cocconito, i padri di Santa Croce, il conte 
Ignazio Radicati di Cocconato, la strada pubblica e «la piazzetta esistente 
avanti la medesima casa», appartenente a Luigi Antonio Dalla Valle e a suo 
fratello Baldassarre61 (Fig. B). L’acquisto del sedime finalizzato alla costru-
zione dello scalone venne completato il 16 ottobre 1751 quando lo stesso 
Giovanni Amedeo si aggiudicò gli altri due terzi della proprietà Dalla Valle, 
estendendo il sedime di sua pertinenza fino al confine con la casa Radicati di 
Cocconato, poi venduta ai Pico-Gonzaga62. Una chiara testimonianza del 
processo di occupazione degli spazi summenzionati con le nuove strutture 
dello scalone si ha da un rapido schizzo che raffigura l’area di confine tra le 
proprietà Cocconito e Pico Gonzaga, forse risalente agli anni 90 del XVIII 
secolo, in cui risulta chiaramente disegnata l’ex area di proprietà Dalla Valle 
sulla quale si trova annotato: «Casa Coconito fu Dalla Valle ove si è fatto il 
nuovo scallone» (Fig. 9)63.  

 A questo punto si deve ritornare ancora una volta alla testimonianza di 
De Conti che a proposito della trasformazione attuata dai Cocconito di Mon-
tiglio così afferma: «[…] indi nel 1776 [il palazzo fu] accresciuto d’un 
bell’atrio d’ingresso, scalone, scale e galleria sul dissegno di Borra Piemon-
tese. Paolo de Lorenzi da Vicenza storiò qui diversi sovraporti […]»64. Le 
informazioni fornite dal canonico (1742-1817) sono da considerarsi attendi-
bili in quanto egli visse al tempo degli avvenimenti che si stanno narrando.  

 Gli studi sull’opera Giovan Battista Borra (1713-1770), in particolare 
quelli di Olga Zoller65, hanno riconosciuto nella struttura di palazzo Lango-
sco le caratteristiche di stile proprie dell’architetto, ma nessuna delle disami-
ne finora compiute ha documentato tale attribuzione66, né ha messo in evi-
denza chi fosse stato effettivamente il committente delle opere. Le ricerche 
effettuate in occasione del Cantiere Langosco non hanno fornito risposte cer-

 
61 ASAl, Notai Casale (d’ora in poi NC), Giovanni Bartolomeo Rossi, m. 781, foll. 339r-340v. Inoltre 

ASCCM, Catasti, registro di Canton Brignano moderno, vol. 436, fol 49v, Consegnamento del signor 
Marchese Gio. Giacomo Coconito, figlio di Giovanni Amedeo: «Più una casa posta nel cantone Brignano, 
consorte il medemo signor Marchese consegnante, il signor Conte Ignazio Radicati di Coconato, li P.P. 
Agostiniani di Santa Croce, la strada publica ed il Piazzetto di ragione della casa del signor marchese Dal-
la Valle acquistata per una terza dal signor Luigi Antonio Dalla Valle come per instrumento rogato dal 
signor nodaro Gio. Bartolomeo Rossi li 11 novembre 1750 […]».  

62 ASCCM, Catasti, registro di Canton Brignano moderno, vol. 436, fol 49v, Consegnamento del signor 
Marchese Gio. Giacomo Coconito, figlio di Gio. Amedeo: «[…] e altre due terze dal signor Baldassarre 
Maria Dalla Valle e per esso dal signor Abate Antonio Maria Castagna suo procuratore […]. Quali por-
zioni di case furono acquistate con i denari di detto signor marchese consegnante dal signor marchese 
Gio. Amedeo Coconito padre». 

63 ASAsti, ACM, m. 227.  
64 DE CONTI 1784 [1966] p. 29.  
65 Su Giovan Battista Borra si vedano: ZOLLER 1996 con bibliografia precedente; CANAVESIO 1997, 

pp. 365-381; ZOLLER 1997, pp. 160-162; ZOLLER 2001, pp. 217-279; ZOLLER 2012, pp. 61-70; Giovanni 
Battista Borra 2013 e ZOLLER 2017, pp. 263-278.  

66 Tanto che nel più recente profilo biografico il progetto per palazzo Langosco non viene nominato 
poiché non attestato da fonti documentarie, cfr. CATERINO 2013, pp. 177-180.  
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te a tali quesiti e anche l’indagine compiuta sull’archivio Cocconito di Mon-
tiglio non ha dato i risultati sperati. Si formulano, quindi, alcune ipotesi che 
ci si augura in un futuro possano essere verificate alla luce di nuove esplora-
zioni archivistiche.  

 Appare lecito pensare per consonanza cronologica che il committente del-
la trasformazione attuata nella seconda metà del XVIII secolo fosse stato 
Giovanni Amedeo (notizie 1741-1780), e poi anche il figlio Giovanni Gia-
como (notizie 1781- 1796) (vedi albero genealogico). Si sa per certo che il 
marchese, come molti altri nobili, era impegnato nell’amministrazione della 
città di Casale con la nomina di consigliere di prima classe (2 gennaio 1754)67, 
poi di primo sindaco (febbraio-giugno 1763)68 indi di sindaco aggiunto 
(1765)69, durante gli anni (1759-1765) in cui Giovan Battista Borra venne con-
tattato per i ripari del Po e soggiornò diverse volte in città: tra maggio e set-
tembre del 1759, tra maggio e giugno del 1760, nel dicembre del 1764, 
nell’agosto e nel dicembre del 176570. Il nobile casalese in qualità di sindaco e 
amministratore della cosa pubblica dovette occuparsi di questioni pratiche le-
gate al progetto della cappella di Sant’Evasio71, ai ripari del Po72, all’efficienza 
delle strade73, fortificazioni e acque urbane74, tenendo contatti con Benedetto 
Alfieri75, Bernardino Pinto76 e plausibilmente anche con Borra.  

 Amedeo Cocconito è oggi figura poco nota, ma si ha ragione di pensare 
che egli avesse cognizioni di architettura e fosse partecipe di quel circolo di 
nobili dilettanti ed eruditi sull’arte del costruire che in sede locale ebbe come 
principale esponente il conte Francesco Ottavio Magnocavalli (1707-1788)77. 
A proposito di ciò valga la testimonianza di Carlo Nodaro che nel dicembre 
del 1771 così scrisse:  

 
Mando a Sua Signoria Ill.ma [?] il dissegno della scala assicurandolo di aver-
vi posto ogni studio per rendere la medesima più comoda, e più agridita a Sua 
Signoria Ill.ma, la feci vedere all’Ill. mo Signor Marchese Amedeo, ed 

 
67 ASAsti, ACM, m. 153, fasc. s.n. 
68 Ibid.  
69 Ibid.  
70 Cfr. PALMUCCI 2005, pp. 111-117 in partic. le pp 113-114 e 116.  
71 ASAsti, ACM, m. 153, fasc. s.n., lettere inviate da Casale, 8, 10 e 15 marzo 1763.  
72 Ibid., lettera inviata da Casale il 14 giugno 1763. 
73 Ibid., lettera inviata da Casale il 17 aprile 1763 firmata dai due provveditori Francesco Maria Della 

Rovere e il conte Bellone di Altavilla.  
74 Ibid., copia di convocato comunale della città di Casale del 18 novembre 1765: primo sindaco il 

marchese d’Olmo Giovan Battista Gozani, secondo sindaco Baldassarre Billioni, sindaco aggiunto il mar-
chese Amedeo Cocconito di Montilio, Filippo Rivetta, Carlo Andrea Plesant e Pietro Antonio Bollo, av-
vocato, assenti: il conte Gio. Francesco Callori, il marchese Francesco Della Rovere, il marchese di Tre-
ville Giacomo Gozani tutti ragionieri. Per i contatti diretti tra Bernardino Pinto e Amedeo Cocconito di 
Montiglio valga la seguente citazione: «Essendosi in occasione che mons.r Pinto è stato alla visita delle 
fortificazioni concordata con il signor Marchese Amedeo Coconito di Montiglio, altro de signori provve-
ditori, la maniera di dare lo scolo delle acque di questa città fuori di essa, ed a tal effetto obbligare li par-
ticolari possidenti beni ad espurgare, e dilatare li fossi attigui a detti loro beni, per li quali dovrebbero 
avere libero corso le acque, e formarsene anche di nuovi, ove possino essere necessari, e così tramandare 
dette acque nel fiume Po».  

75 Su Benedetto Alfieri si veda Benedetto Alfieri 2012.  
76 Su Bernardino Pinto, ingegnere militare e topografo, si veda PERIN 2008, pp. 207-208. 
77 Per Casale si ricordano anche i nobili Bernardino Morelli, Luigi Candiani d’Olivola e Costantino 

Bellone d’Altavilla. Cfr. PERIN 2005a, pp. 235-252, in partic. 253-254.  
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all’Ill.mo Signor Conte Magnocavalli e d’ambi loro restai soddisfatto perché 
l’aprovavano bella, e comoda78.  
 

 Da tali poche parole si deduce che Giovanni Amedeo dovesse avere un 
bagaglio culturale che gli permise di dare un giudizio sul progetto, come del 
resto fece Francesco Ottavio Magnocavalli la cui opera architettonica e il sa-
pere in questo campo sono ben noti. Inoltre si ha ragione di pensare che il 
marchese avesse conoscenze dirette nell’ambiente torinese con il quale do-
veva intrattenere fitti contatti attestati da ripetuti soggiorni nella capitale, 
benché la ricerca finora condotta non abbia restituito suoi incarichi presso la 
corte. A lui, in qualità di primo sindaco e forse in forza di tali agganci, venne 
richiesto nel 1763 di intercedere presso Benedetto Alfieri (1699-1767) per 
alcune faccende legate al progetto della cappella di Sant’Evasio79, d’altra 
parte gli fu chiesto di mediare anche con Jean Baptiste Mazé, primo ufficiale 
degli affari interni80 e con il conte Vincenzo Sebastiano Beraudo di Pralormo 
(1721-1784), uno dei più stretti collaboratori del ministro Giovanni Battista 
Lorenzo Bogino (1701-1784)81 per diversi problemi inerenti i ripari del Po e 
lo stato delle strade pubbliche della città82.  

 Il contesto che condusse Giovan Battista Borra a Casale – già a suo tem-
po delineato da Laura Palmucci e che vide all’opera in prima persona Fran-
cesco Ottavio Magnocavalli come incaricato della comunità casalese83 – pare 
inscrivibile in quella fitta rete di legami con la capitale che veniva messa in 
atto quando in sede locale non era disponibile alcun tecnico esperto in grado 
di sopperire al problema. Se da un lato la scelta di Borra come progettista per 
i ripari del Po fu dettata da un’espressa indicazione del sovrano e verosimil-
mente dall’essere architetto di fiducia del principe di Carignano, per il quale 
stava lavorando al castello e al parco di Racconigi solcato da nuove opere di 
canalizzazione84, dall’altro non va dimenticato che la sua presenza a Casale 
dovette costituire un’occasione di grande interesse per chi aspirava ad avere 
aggiornate conoscenze sulla ‘vera architettura antica’.  

 Egli infatti al seguito della missione archeologica di Robert Wood in 
Oriente (1750-1751)85, aveva rilevato e disegnato le rovine di Palmira e Baal-
bek, un’operazione che ebbe un grande successo internazionale con la pubbli-
cazione delle incisioni nel 1753 e nel 175786. Ciò valse a Borra l’ingresso 
nell’ambiente aristocratico londinese presso cui la sua professionalità di ar-
chitetto e decoratore fu coinvolta a tutto campo nella progettazione di dimore 
di campagna, nel rinnovamento paesaggistico dei giardini e nell’allestimento 
della Norfolk House, la residenza più in vista di Londra, con un linguaggio 

 
78 ASAsti, ACM, m. 206, Casale, 5 dicembre 1771, lettera scritta da Carlo Nodaro, misuratore, agri-

mensore e aspirante architetto patentato, plausibilmente a un membro del consortile dei Montiglio.  
79 ASAsti, ACM, m. 153, lettere dell’8 e15 marzo, 17 aprile 1763.  
80 Quando San Secondo 1999, p. 99.  
81 MERLOTTI 2000, pp. 168-169.  
82 ASAsti, ACM, m. 153, lettere 17 aprile e 14 giugno 1763. 
83 Cfr. PALMUCCI 2005.  
84 Ibid., p. 113.  
85 Sulla spedizione di Robert Wood nel vicino Oriente si vedano: GUGLIELMETTO MUGION 2013, pp. 

31-40 e ROWAN 2013, pp. 41-58.  
86

 WOOD 1753 e WOOD 1757.  
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che spaziava dal classicismo di origine antiquaria al rococò piemontese me-
diato dai modelli francesi87. Al rientro in Italia la sua reputazione come ar-
chitetto e archeologo si era accresciuta notevolmente; l’aver conosciuto in 
loco l’architettura antica e l’averla poi reinterpretata nei progetti per i nobili 
inglesi, gli procurò parecchie committenze in Piemonte, prima fra tutte quel-
la di Luigi Vittorio Savoia Carignano88. Tra i suoi committenti in sede locale 
si menzionano Francesco Ottavio Magnocavalli per alcuni interventi nella 
casa a Moncalvo89 e plausibilmente Amedeo Cocconito per il progetto di tra-
sformazione e ampliamento del palazzo. Una conseguenza dei soggiorni di 
Borra a Casale, verosimilmente ospitato presso casa Magnocavalli, dove 
senza dubbio ebbe modo di approfondire la conoscenza con l’architetto dilet-
tante90 e gli altri esponenti del patriziato, nonché di discutere i comuni inte-
ressi classicisti e antiquari. Al di là della raggiunta celebrità, la scelta dell’ar-
chitetto doglianese potrebbe altresì essere tornata utile ai Cocconito in forza 
della sua fama come esperto in materia di stabilità delle strutture, in partico-
lare delle coperture91, dovendo l’intervento inglobare una preesistenza che, 
come si è visto, aveva manifestato nel tempo ripetuti problemi statici.  

 Olga Zoller nella sua monografia sull’opera di Borra ha condotto un’ap-
profondita analisi sull’architettura del palazzo Cocconito di Montiglio92, che 
a suo avviso esprime una forte impronta classicista, in anticipo rispetto ai 
progetti di Filippo Nicolis di Robilant per palazzo Gozani di San Giorgio 
(1776 ca.)93 e di Ottavio Bertotti Scamozzi per l’ampliamento e la ristruttu-
razione di palazzo Gozani di Treville (anni ’80 del XVIII secolo)94. Il piano 
di trasformazione di casa Cocconito, infatti, dovette essere ideato verosimil-
mente nella prima metà degli anni ’60 e di certo non dopo il 1770, anno di 
morte dell’architetto-ingegnere95. Secondo quanto ricorda De Conti il cantie-
re ebbe sviluppo nel 1776, e forse al nostro edificio si riferisce Giovanni 
Giacomo, figlio di Amedeo, che in una lettera del 10 giugno 1778 così af-
fermava, «qui la fabrica è tosto a bon termine»96, purtroppo senza alcun spe-
cifico riferimento al palazzo.  

 Il progetto dovette prevedere l’abbattimento della cinquecentesca ‘scala 
grande’ per creare così il collegamento tra l’immobile preesistente e l’am-
pliamento costituito dall’atrio e dal nuovo scalone. Il piano nobile venne in-
teramente riplasmato con la costruzione del salone d’onore (oggi sala catalo-
ghi e distribuzione della biblioteca), dei nuovi appartamenti e della galleria 

 
87 Cfr. DARDANELLO 2013, pp. 119-132, in part. pp. 119-120.  
88 ZOLLER 2013, pp. 99-110, in part. p. 105.  
89 Cfr. ZOLLER 1996, p. 204 e fig. 85. 
90 ZOLLER 1996, pp. 201-204 e PALMUCCI 2005, p. 113-114.  
91 Borra fu autore dell’opera Trattato della cognizione pratica delle resistenze geometricamente dimo-

strato ad uso d’ogni sorta d’edifizj, coll’aggiunta delle Armature di vario genere di Coperti, edito a Tori-
no nel 1748, che lo accreditò come esperto in materia di costruzioni di cupole e volte. Cfr. CATERINO 

2013, p. 177.  
92 ZOLLER 1996, pp. 212-215.  
93 CATERINO 2016, pp. 89-111. 
94 SOLARINO 2005, pp. 323-343, in partic. p. 331 e nota 53 alla stessa pagina, con bibliografia prece-

dente e MAZZA 2005, pp. 199-213.  
95 CATERINO 2013, p. 179.  
96 ASAsti, ACM, m. 206, Casale, 10 giugno 1778, lettera scritta da Giovanni Giacomo Cocconito di 

Montiglio a un non identificato marchese.  
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(Fig. C). Le strutture in cui è maggiormente leggibile il linguaggio architet-
tonico di Giovan Battista Borra sono l’atrio, lo scalone, il grande salone e la 
galleria, ambienti di rappresentanza che erano ormai essenziali per le esigen-
ze cerimoniali degli aristocratici nella seconda metà del XVIII secolo97.  

 L’ingresso dalla via pubblica presenta un vestibolo, impostato su un nu-
cleo quadrato, coperto da una volta a vela e caratterizzato sull’asse trasversa-
le da piccole absidi con semicalotte che conferiscono movimento allo spazio 
(Fig 10). Segue l’androne, anch’esso quadrato e delimitato da alti piedestalli 
sorreggenti colonne tuscaniche che formano quattro spazi satelliti. I piedritti 
sostengono la trabeazione su cui si imposta il sistema di copertura, composto 
da una crociera e da quattro botti lunettate forate alla base da un oculo (Fig. 
11); un’espediente utilizzato per fornire maggior leggerezza e luminosità alla 
struttura piuttosto ribassata e greve dovendosi adattare alle preesistenze, che 
al piano terreno avevano vincolato il nuovo progetto ad altezze già precosti-
tuite. Le colonne libere su piedestalli sorreggenti la trabeazione trovano ri-
scontri nel linguaggio utilizzato da Guarini in alcuni palazzi torinesi98.  

 L’atrio venne pensato come cerniera tra il palazzo di impianto quattro-cin-
quecentesco e il nuovo scalone, un ampio spazio luminoso, caratterizzato da 
rampe parallele che presentano due piattaforme intermedie (Fig. 12), per il 
quale la studiosa tedesca individua tangenze con il palazzo Argentero di Ber-
sezio a Torino99. Dalla scala si accede direttamente al salone d’onore la cui let-
tura – sottolinea la Zoller – non fa che confermare l’attribuzione all’architetto 
doglianese, già avanzata nel 1935 da Noemi Gabrielli100. Qui Borra manife-
sta a pieno il suo ideale di architettura classicista, le linee sono pulite e prive 
di decorazione ridondante. La grande anticamera è caratterizzata dalla pre-
senza di alte paraste di stile composito che delimitano tre campi sui lati corti 
e cinque su quelli lunghi. Esse sorreggono un’alta trabeazione su cui si impo-
sta un ampio padiglione lunettato con nervature intersecate ad angolo retto, 
formanti un quadrato centrale e due rettangoli laterali (Fig. 13). Verso il cortile 
ampie aperture danno luce all’interno (Fig. 14), mentre sugli altri lati campeg-
gia una serie di porte con architrave sormontata da timpani triangolari appog-
giati su coppie di mensole. Lo schema dei pilastri e la griglia del soffitto mo-
stra tangenze con l’opera borrominiana, in particolare con la cappella dei Re 
Magi nel palazzo di Propaganda Fide a Roma101 (Fig. 15), che probabilmente 
Borra ebbe modo di vedere nel 1749 durante il suo soggiorno nella capitale 
pontificia102. Egli propose per palazzo Cocconito la stessa dinamica nell’inter-
sezione delle linee verticali che si stagliano dai pilastri e si propagano sulla 
volta emergendo dalla trabeazione, unico elemento di continuità orizzontale103. 

 
97 Sul tema dell’etichetta legata al rango nobiliare che si riflette sull’asse distributivo di un palazzo nel-

la sequenza di atrio, scalone, salone, ossia sul rapporto tra scale e il cerimoniale, si veda CATERINO 2018, 
pp. 91-126, in partic. le pp. 114-121. 

98 ZOLLER 1996, p. 213.  
99 Ibid.  
100 GABRIELLI 1935 [1981], p. 49.  
101 Ibid.  
102 CATERINO 2013, p. 177.  
103 ZOLLER 1996 p. 214. 
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 Dal salone si entra nella galleria che andò a occupare parte del piano no-

bile della casa cinquecentesca. La sua realizzazione previde verosimilmente 
l’abbattimento del loggiato posto sopra il portico e la realizzazione dell’am-
pio terrazzo funzionale a conferire maggior luce all’ambiente che si sviluppa 
su di un impianto rettangolare e risulta illuminato da ampie finestre su en-
trambi i lati (Fig. 16). La sua copertura è costituita da una volta a botte a se-
sto ribassato, decorata con rombi che accolgono rosette, elementi decorativi 
derivanti dai modelli antichi, utilizzati da Borra anche nel salone d’Ercole 
del castello di Racconigi (1756-60)104 (Fig. 17), un gusto, quello dei motivi 
palmireschi (rosette inscritte in ottagoni, rombi e cerchi intrecciati), che ebbe 
larga diffusione grazie al veicolo delle incisioni e che si ritrovano altresì in 
uno dei progetti predisposti da Borra per la decorazione di due volte in pa-
lazzo Magnocavalli a Moncalvo105.  

 Non si sa se l’architetto avesse fornito un progetto per la facciata su stra-
da (oggi via Corte d’Appello). Il rilievo redatto da Pietro Praga nel 1838 in-
duce a pensare che i lavori di realizzazione di un nuovo fronte, volto a uni-
formare i diversi interventi, non fossero mai stati eseguiti; a tale data infatti 
ancora esistevano due portali: quello più antico (prima metà del XVIII sec.?) 
con volute in stile barocco e quello ad arco ribassato che garantiva l’ingresso 
al nuovo percorso costituito dall’atrio e dallo scalone (Fig. 26).  

 I dati a nostra disposizione indicano un cantiere architettonico esteso tra il 
1776 e forse in via di conclusione tra il 1778-79106, notizie che bene si ac-
cordano con la cronologia delle sovrapporte del piano nobile, attribuite da 
De Conti a «Paolo Lorenzi» ovvero – come è stato specificato dagli studiosi 
– da intendersi come Francesco Lorenzi (1723-1787), pittore veneto allievo 
di Tiepolo, presente a Casale tra il 1778 e il 1783 insieme al suo collaborato-
re, il quadraturista Paolo Guidolini (1742-1798). Le vicende legate al loro 
soggiorno in Monferrato sono state trattate dagli studi che hanno individuato 
nella figura del conte Francesco Ottavio Magnocavalli il possibile tramite 
con il mondo veneto per i rapporti da lui intrattenuti con l’ambiente vicenti-
no in particolare con Enea Arnaldi, ma fors’anche con Ottavio Bertotti Sca-
mozzi (1719-1790), attivo a Casale, come è stato più sopra ricordato, per 
l’ampliamento e la ristrutturazione di palazzo Gozani di Treville negli anni 
’80 del XVIII secolo; tramiti che potrebbero aver segnalato i due artisti già 
attivi in palazzo Godi Nievo, nonché in altri luoghi a Vicenza e nel suo terri-
torio107. Andrea Tomezzoli afferma che la consonanza stilistica tra le so-
vrapporte di palazzo Cocconito di Montiglio108 (Fig. 18) e quelle di palazzo 
Gozani di San Giorgio costituisce prova evidente della vicinanza di esecu-
zione delle due serie, realizzate forse nel 1781, al termine del vasto lavoro ad 

 
104 DARDANELLO 2013, pp. 129-132.  
105 ZOLLER 1996, p. 204.  
106 Nel 1778 l’Orlandi nomina il palazzo Cocconito di Montiglio tra le residenze private casalesi più 

belle per la ‘moderna architettura’. Cfr. ORLANDI 1778, p. 417.  
107 Cfr. BARBIERI 2005, pp. 143-168; CHIGNOLA 2005, pp. 169-198 e MAZZA 2005, pp. 199-213.  
108 Si tratta delle dieci sovrapporte in monocromo situate nella saletta con camino e specchiera posta 

d’angolo tra via Corte d’Appello e il vicolo verso Santa Croce (n. 5) e nell’adiacente sala, oggi adibita a 
sala di lettura (n. 5). Esse raffigurano soggetti mitologici tra cui Europa, Venere e Amore e Diana. Sulle 
sovrapporte di palazzo Langosco si veda GABRIELLI 1971, pp. 344-346.  
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affresco eseguito da Lorenzi per i San Giorgio (1778-81)109. Le sovrapporte 
Cocconito furono casomai commissionate dal marchese Giovanni Giaco-
mo110, una committenza nata in un ambiente di grande fermento in cui 
all’“ammodernamento” architettonico e decorativo dei palazzi privati – a 
questo proposito si ricorda come i due pittori veneti avessero lavorato anche 
in palazzo Gozani di Treville (1782-83)111 – si sovrappose l’avvio del pro-
getto che condusse alla costruzione del teatro dei nobili, una vicenda ricca di 
scambi che vide la partecipazione delle principali famiglie aristocratiche del-
la città, tra cui anche dei nostri112. Questi ultimi figurano come membri della 
società che nel 1781 acquisì al costo di 17000 lire di Piemonte il vecchio tea-
tro e i siti annessi per la costruzione della nuova struttura113, inoltre Giovanni 
Giacomo fu partecipe in prima persona – insieme a Giacinto Magnocavalli, 
figlio di Francesco Ottavio – della delegazione inviata da Vittorio Amedeo 
III affinché ne autorizzasse l’edificazione114.  

 Gli aristocratici casalesi sono accomunati da consonanza di gusto anche 
per quanto riguarda l’arredo delle loro dimore con diversi incarichi a Leo-
nardo Marini (1735/40-1819) – scenografo, costumista teatrale e progettista 
d’interni attivo anche per la corte115 – la cui presenza nella città monferrina è 
ancora poco nota, sia per quanto riguarda gli intrecci che l’hanno determina-
ta, sia per i risvolti artistici. I Gozani di Treville, i Gozani di San Giorgio, i 
Mossi di Morano e i Cocconito di Montiglio si avvalsero della sua perizia 
per arredare gli ambienti delle loro case, commissioni ben documentate 
dall’album di disegni custodito presso la Biblioteca Reale di Torino116. Per i 
Cocconito egli ideò la decorazione della galleria che avrebbe dovuto ospitare 
grandi tele raffiguranti le Storie di Achille117 (Fig. 19), stesso soggetto utiliz-
zato dall’artista nel salone di palazzo Morozzo della Rocca a Torino 
(1779)118, e una serie di proposte di arredo della corte d’onore e del giardi-

 
109

 TOMEZZOLI 2000, pp. 159-288. In palazzo Gozani di San Giorgio Francesco Lorenzi ha realizzato il 
grande apparato decorativo ad affresco; a questo proposito si veda Francesco Lorenzi 2002, pp. 108-163.  

110 Il marchese Giovanni Giacomo Cocconito di Montiglio ricoprì le seguenti cariche pubbliche: fu per 
dodici anni (1778-1790) riformatore delle Regie Scuole di Casale (ASAsti, ACM, m.9, fasc. 599 bis, 6 
novembre 1790: Vittorio Amedeo III concede dispensa a Giacomo Cocconito di Montiglio dall’incarico 
delle Regie Scuole di Casale per ragioni di salute) e nel 1786 fu, insieme al conte Cozio, rappresentante 
della provincia del Basso Monferrato presso la Giunta delle Strade tenutasi a Torino in occasione della 
costruzione della strada da Casale a Torino (ASAsti, ACM, m. 155).  

111 Cfr. Francesco Lorenzi 2002, pp. 164-187.  
112 Cfr. Il teatro municipale 1979 e Problemi tecnici e amministrativi 1982.  
113 Vendita del teatro di Casale e siti annessi, fatta dal sig. Conte Sacchi Francesco alli SS. conte 

Fran.co Ottavio Magnocavalli, conte Antonio Mazzetti, marchese G.B. Gozani, marchese Gio. Giacomo 
Cocconito, conte Federico S. Nazzaro, M.se Giuseppe Natta del Cerro, e M.se Carlo Costantino Bellone, 
soci per la costruzione d'un nuovo teatro per il costo di 17000 lire di Piemonte, 8 marzo 1781, Archivio di 
Stato di Torino, Corte, Paesi per A e B, Casale, m. 21, fasc. 8 e CASSETTI, GIORDANO 1979, p. 75.  

114 Ibid. 
115 Su Leonardo Marini si vedano: MANCHINU 2002, pp. 341-342 con bibliografia precedente; FAC-

CHIN 2009 con bibliografia precedente e CORNAGLIA 2009, pp. 21-40. Per l’attività di Leonardo Marini a 
Casale Monferrato si consulti VIALE FERRERO 1974, pp. 485-504.  

116 Biblioteca Reale di Torino (d’ora in poi BRT), Varia 218, Leonardo Marini, Studi diversi di Deco-
razione Inventati e Disegnati ed in gran parte Eseguiti (da) Leonardo Marini Disegnatore nel Gabinetto 
del Re di Sardegna Pittore e Professore della Reale Accademia di Belle Arti, ms. degli ultimi decenni del 
XVIII secolo. Inoltre cfr. VIALE FERRERO 1974.  

117 BRT, Varia 218, disegno n. 394.  
118 Su palazzo Morozzo della Rocca e il progetto di Leonardo Marini per il salone e la scala d’onore si 

veda CORNAGLIA 2009, pp. 32-35.  
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no119 (Figg. 20-21-22), progetti verosimilmente mai realizzati e probabil-
mente databili intorno al 1785, quando Giovanni Giacomo Cocconito di 
Montiglio poteva disporre ormai dell’edificio completamente ristrutturato e 
stava mettendo mano alla sistemazione dell’area verde confinante con il pa-
lazzo Pico-Gonzaga120. Benché non si abbiano altri riscontri nell’album della 
Biblioteca Reale, se non il disegno di un soffitto con esagoni e rombi etichet-
tato con la segnatura ‘marchese Coconito’121 (Fig. 23), si ha ragione di cre-
dere che Marini avesse contribuito con proposte alla decorazione degli am-
bienti del piano nobile (Figg. 24-25), oggi solo parzialmente conservata, ipo-
tesi tutta da verificare e approfondire anche alla luce dei pochi arredi rimasti.  

 
Il palazzo nel XIX secolo. Dalla residenza privata dei Langosco (1819-
1838) al palazzo pubblico 

 
 Dopo la metà degli anni ’90 del XVIII secolo non si hanno più dati archi-

vistici utili a ricostruire le vicende del palazzo. Solo alcuni documenti ci at-
testano che nel 1815 Gaetano, figlio di Giovanni Giacomo, si trovava in gra-
vi ristrettezze economiche, tanto che i suoi procuratori Francesco Nasi 
(Montiglio), Carlo Maria Ghione (Casale) e Alessandro Lionne (Torino) 
«erano entrati in sentimento di suggerire al signor Marchese di ricorrere a 
Sua Maestà per ottenere una regia delegazione onde comporre co’i suoi cre-
ditori»122. Gaetano Cocconito di Montiglio morì a Savigliano il 2 gennaio 
1817 senza lasciare denaro contante, nemmeno «per le spese d’ultima infer-
mità e funebri»123. Seguì una complessa fase amministrativa gestita dal conte 
Bernardino Morelli di Popolo – suocero di Gaetano e tutore di Ettore, unico 
nipote maschio ancora minorenne – alla fine della quale egli accettò, l’eredi-
tà del defunto (12 giugno 1818) disponendo la vendita di buona parte dei be-
ni tra cui i mobili e il palazzo di Casale, definito nelle carte «sontuoso» e 
all’epoca in parte affittato a terzi124.  

 Il 19 giugno 1818 l’architetto Giuseppe Rossetti visitò l’edificio e stese la 
perizia125. Tale documento fotografa lo stato della struttura all’atto della sua 
messa all’asta e mette in evidenza diversi elementi che, se da un lato sem-
brano confermare alcune ipotesi precedentemente avanzate, dall’altro evi-
denziano spunti utili per approfondimenti futuri. Il tecnico segnalò la presen-

 
119 BRT, Varia 218, disegni n. 116, 119, 138, 153.  
120 Risale al giugno del 1785 una lettera relativa alle clausole di accordo tra Giovanni Giacomo Cocco-

nito di Montiglio e il conte Pico Gonzaga in merito all’edificazione dei muri di confine dei loro palazzi. Il 
palazzo Pico, posto all’angolo tra le vie Corte d’Appello e Mameli viene detto «di nuovo costrutto». A 
quell’epoca palazzo Cocconito risultava ormai edificato e il marchese Giovanni Giacomo stava mettendo 
mano alla sistemazione del giardino con la necessità di regolamentare le distanze e le altezze delle nuove 
strutture da edificarsi nell’area verde (ASAsti, ACM, m. 227).  

121 BRT, Varia 218, disegno n. 189.  
122 ASAsti, ACM, m. 194.  
123 Ibid. 
124 Ibid. Si ricorda che oltre il palazzo di Casale, in parte affittato, il patrimonio ereditato da Ettore 

Cocconito di Montiglio consisteva nel castello di Montiglio con giardino all’inglese, chiesa, forno, ghiac-
ciaia e fabbricati annessi, in sei cascine, due mulini e terreni (prati, campi, vigne e boschi) situati a Mon-
tiglio e in altri luoghi del Monferrato.  

125 ASAsti, ACM, m. 236, la perizia di Giuseppe Rossetti è allegata al documento così intitolato: Atto 
di deliberamento del Palazzo dell’Ill.mo Signor Marchese Ettore Cocconito di Montiglio di Montiglio 
Pupillo domiciliato in questa Città a favore dell’Ill.mo Signor Conte Giuseppe Cavalli d’Olivola.  



 

 68 

 

za di un piano cantinato sottostante la manica affacciata su via Corte 
d’Appello e quella interna porticata. Al piano terra indicò la presenza di do-
dici camere voltate, due camerini, dieci gabinetti, tre legnaie (boschere), due 
scuderie con soprastante fienile, una cucina con attiguo retro cucina e del 
portico su colonne in pietra con soprastante terrazzo. Segnalò quattro scale: 
tre segrete, ossia di servizio, e una più grande «d’ottima costruzione formata 
a spirale d’alto in basso del Palazzo avente tutti li gradini e ripiani di pietra 
pure con ringhiera di ferro», a cui aggiunse lo «scalone che dall’attrio comu-
nica al primo piano con gradini di pietra con sterniti a detti ripiani volgar-
mente detti alla veneziana», il «grande attrio con colonne di pietra, undici 
luoghi comuni, tre pozzi d’acqua sorgente, corte rustica e civile e orto di ta-
vole otto [300 m2 ca.]». Come è possibile appurare dalla citazione si parla di 
orto e non di giardino, se ne deduce che i progetti approntati da Leonardo 
Marini non dovettero essere realizzati126.  

 Per quanto riguarda il piano nobile egli prese visione del grande salone 
voltato con pavimento ‘alla veneziana’ «avente tutte le sue porte, tellari, 
chiambrane, e stipiti in ottimo stato», ma i muri e la copertura di tale am-
biente risultavano privi della «riziatura», ossia non erano intonacati127, un 
dato quest’ultimo che sembra indicare il 1818 come termine post quem per la 
realizzazione degli affreschi. La galleria invece fu descritta come spazio 
completamente allestito e decorato, «chiusa con sternito come sopra [pavi-
mento alla veneziana] e volta ornata con cassettoni, muraglie vestite di cor-
nici e stucchi con tellaroni a vetri, serraglie alle porte, muniti di ferramenta il 
tutto in ottimo stato»; lungo tutta la sua lunghezza correva il terrazzo pavimen-
tato anch’esso alla veneziana, un dato che pare confermare l’ipotesi prima 
formulata, secondo la quale il balcone fosse stato realizzato durante i lavori del 
secondo Settecento per dare luce alla galleria. Il piano nobile si componeva 
inoltre di «undici camere, otto camerini, undici gabinetti e un Alcova», e 
l’appartamento posto verso via Corte d’appello era affittato alla «Signora Con-
tessa Rajneri». Al secondo piano fu poi registrata la presenza dei granai che 
occupavano buona parte della superficie, di otto camere a volta e di sei gabi-
netti attigui128. Il valore stimato dell’immobile – compresi gli arredi fissi e 
mobili, qui per ragioni di sintesi non descritti – ammontava a 37.000 lire nuo-
ve di Piemonte129 e sulla scorta di detta cifra venne steso il documento di ven-
dita all’incanto (tiletto). Dopo circa un anno e alla chiusura di una causa che 
vide coinvolti Giuseppe Cavalli d’Olivola e Teofilo Langosco di Langosco, 
il palazzo con atto del 21 ottobre 1819 venne acquistato da quest’ultimo130.  

 Il conte Teofilo Langosco di Langosco fu figura di spicco in quel mo-
mento nel contesto del Regno Sabaudo; nato a Casale nel 1752, studiò giuri-
sprudenza e fin da giovane perseguì la carriera da magistrato (vedi albero 

 
126 Ibid.  
127 Sul significato del termine “riziatura, riciatura o rizzatura”, utilizzato nel XVIII secolo in area sa-

bauda per indicare il primo strato grossolano dell’intonaco, si veda lo stralcio dalle istruzioni per la rea-
lizzazione delle malte di Giuseppe Giacinto Baijs (1753) in VINARDI 1992, pp. 423-439, in partic. la p. 
425.  

128 Si veda la nota 120.  
129 Ibid.  
130 ASCCM, serie III, m. 1244, fasc. 2124. 
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genealogico). Fu senatore a Nizza (1780), avvocato fiscale regio a Cagliari 
(1782), senatore a Chambéry (1787) e a Torino (1792), destituito dal gover-
no francese, con la restaurazione nel 1815 venne eletto secondo presidente 
del senato di Genova e l’anno successivo primo presidente del senato di To-
rino. Fu cancelliere e guardasigilli del re Carlo Felice (1822-1825) e venne 
insignito di varie onorificenze come il cavalierato della Gran Croce (1820) e 
l’Ordine dei Santi Maurizio e Lazzaro (1832). Sposato con Giovanna Maria 
Irene Reynardi dalla quale ebbe quattro figli (due maschi e due femmine), tra 
cui si ricorda Luigi Teofilo, maggiore di fanteria, sposato con Giuseppina Cal-
lori (1807), che nel 1838 vendette il palazzo al comune di Casale131. Le ricer-
che non hanno finora rivelato quali interventi i Langosco avessero promosso 
nel contesto della struttura; pare lecito ipotizzare che, nell’arco del ventennio 
in cui ne furono proprietari, avessero arricchito l’arredo e probabilmente anche 
l’apparato decorativo.  

 
Palazzo Langosco sede del Senato (1838-1923)  

 
 Per inquadrare adeguatamente la rivoluzione che palazzo Langosco visse, 

cambiando totalmente le sue funzioni e il senso della sua presenza in città, è 
opportuno ricostruire molto brevemente il clima di quei primi decenni 
dell’Ottocento che videro Casale tornare in qualche modo a una ribalta che i 
casalesi stessi ritenevano giustificata in particolare dall’importanza del loro 
passato. L’ascesa al trono di Carlo Alberto nel 1831 è un momento chiave 
anche per Casale. Il nuovo sovrano, che visse appassionatamente la temperie 
romantica – sia nella sua dimensione culturale che in quella politica – riservò 
un’attenzione affatto particolare all’antica capitale del marchesato. L’interes-
se di casa Savoia di certo non fu dovuto soltanto alle ormai remote seppur 
gloriose tradizioni locali, e nemmeno unicamente alla fedeltà dimostrata ai 
regnanti sabaudi in almeno un paio di occasioni, durante i moti del 1821 e 
del 1833. La dimensione geopolitica e strategica della posizione della città, 
proiettata verso le pianure del Lombardo-Veneto, la sua vivacità culturale ed 
economica (e anche politica), erano l’elemento nascosto ma preponderante 
nell’attenzione sabauda verso l’antica capitale132. 

 L’atto più eclatante di questo rinnovato interesse fu senz’altro la ricosti-
tuzione del Senato casalese – soppresso di fatto da Carlo Emanuele III nel 
1730 – come suprema magistratura d’appello per i territori del Piemonte 
orientale133.  

 Alla giurisdizione del Senato di Casale furono sottoposti i tribunali di 
Acqui, Alessandria, Tortona, Casale; Domodossola, Novara, Pallanza, Varal-

 
131 Cfr. GUASCO DI BISIO 1939, famiglia Langosco, tav. III.  
132 Per uno sguardo complessivo sulla questione si veda LUPANO 2001, pp. 525-552. Indicativo che lo 

stesso Carlo Alberto citasse la centralità geografica della città prima, e poi la storicità del suo Senato, co-
me due ragioni principali per preferirla a Alessandria, Vercelli e Novara, cit 

133 Non è improbabile che una certa influenza sul re circa la scelta di Casale l’abbiano avuta i fratelli 
Luigi, Giuseppe e Alessandro Montiglio di Ottiglio e Villanova, in special modo il primo, allora primo 
presidente del Senato torinese.  
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lo, Vigevano, Voghera: tutte le aree che avevano rappresentato l’espansione 
territoriale sabauda dei primi due decenni del Settecento134. 

 Un delicato problema da affrontare fu la scelta della sede. Venne designa-
to il palazzo dei conti Langosco, in seguito a un complesso di circostanze 
non certo fauste per la nobile famiglia. Dai registri dei convocati cittadini si 
apprende che i nobili proprietari che avevano offerto i loro palazzi per ospi-
tare il nuovo Senato erano almeno tre: il marchese Giuseppe Ricci, la dama 
Carolina Bellone Montiglio e il conte Luigi Langosco. Rimasti in lizza sol-
tanto Ricci e Langosco, venne scelto infine quest’ultimo135. Perché la scelta 
cadde proprio su Palazzo Langosco? Dai convocati emerge, con molta di-
screzione, una situazione debitoria compromettente del proprietario, contrat-
ta con la Cassa degli Invalidi di Marina di Torino, che aveva ricevuto in ipo-
teca tutte le proprietà del Langosco, dal 1833. L’operazione di compravendi-
ta, in realtà, servì a girare il palazzo alla Città, la quale a sua volta con la ci-
fra di Lire 100 estinse (quasi) completamente l’ipoteca del nobiluomo con la 
Cassa Invalidi della Marina136. 

 I lavori per la predisposizione della sede del nuovo Senato vennero rea-
lizzati in seguito alla promulgazione dell’editto di Carlo Alberto del 19 set-
tembre 1837. Come ha sottolineato Carla Enrica Spantigati, tali opere furono 
espressione della rinnovata importanza che la città si apprestava a vivere, un 
evento che la comunità intese celebrare con la realizzazione di un monumen-
to dedicato al sovrano, realizzato da Abbondio Sangiorgio e posto, dopo lun-
ghi dibattiti, nell’attuale piazza Mazzini137.  

 Nel 1838 l’architetto civico Pietro Praga138 venne incaricato di redigere il 
progetto di trasformazione; tale processo tecnico è ben documentato dalle 
tavole custodite presso l’Archivio Storico del Comune. Si tratta di tre dise-

 
134 Con il riordinamento giudiziario del 1859, i tribunali di Novara, Domodossola, Pallanza e Varallo 

tornarono sotto l’autorità del tribunale di Torino; Casale fu compensata con i tribunali di Asti, Bobbio, 
Novi Ligure e Pavia. La Corte di Casale era divisa in due sezioni; aveva un primo presidente, un presi-
dente di sezione, 21 consiglieri, un procuratore generale e otto sostituti. Comprendeva tre circoli d’assise: 
Casale, Alessandria e Pavia (su questo si veda DIONISOTTI 1862, p. 120). La Corte d’Appello di Casale fu 
soppressa nel 1923. 

135 Si veda ASCCM III 20 20, Convocato del 26 luglio 1837; Id., Convocato del 30 agosto 1837.  
136 In una ‘Inserzione’ allegata al citato Convocato del 30 agosto, alla data del giorno precedente e sot-

toscritta da Luigi Langosco, dove vengono fissate le condizioni del passaggio della proprietà al Comune, 
il punto quarto recita: «Debbe pure la Città nell’atto del contratto ottenere l’intervento della Cassa Invali-
di di Marina, acciò la medesima nel riconoscere per sua debitrice la Città di Casale in rilievo del Conte 
Langosco per la concorrente di Lire 100/00, acconsenta alla radiazione d’Ipoteca presa sovra tutti e singo-
li i beni del Conte Langosco in virtù d’instromento 28 giugno 1833, rogato Sigimbosco per le mutuate al 
conte Langosco Lire 120/00, e riduce la medesima Cassa Invalidi l’Ipoteca sud.a sopra d’un solo fondo di 
valori competente a cautelare il residuo suo credito verso il conte Langosco», in Id., pp. 109-11. 

137 Sul processo decisionale che condusse alla realizzazione del monumento a Carlo Alberto si consulti: 
SPANTIGATI 1995, pp. 13-30.  

138 Pietro Praga è stato architetto e ingegnere del comune di Casale Monferrato; sposato con Luigia 
Conti, fu padre di Eugenio, liutaio (1847-1901). Oltre alla trasformazione di Palazzo Langosco in sede del 
Senato e agli altri piani citati nel testo, sono noti i suoi seguenti progetti: ammodernamento e restauro del 
Teatro di Casale (insieme all’ing. Pietro Bosso, 1838-1840), ampliamento del Ricovero di Mendicità (og-
gi Casa di Riposo) (1850); negli anni ’40 del XIX secolo, su incarico di Giacinto Sannazzaro Natta, predi-
spose un progetto di trasformazione in stile neogotico del castello di Giarole, solo parzialmente realizzato 
negli anni 1854-1857. Cfr. PITTARELLO 1979, pp. 141-157 e SPANTIGATI 1979, pp. 159-172; CHIERICI 
1985, pp. 12-18 e SANNAZZARO NATTA 2015, pp. 152-153. .  
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gni: un rilievo della facciata con ipotesi di modifiche (2 marzo 1838)139 (Fig. 
26), il progetto della nuova facciata, in tutto corrispondente al fronte odierno 
(10 novembre 1838)140 (Figg. 27-28) e il riadattamento degli ambienti del 
primo e del secondo piano (10 novembre 1838)141 (Fig. 29). Le piante del 
piano nobile e del soprastante ammezzato, riunite in un’unica tavola, mo-
strano come non furono necessarie grandi opere di muratura, se non 
l’innalzamento di tramezze per costituire spazi di disimpegno e locali da 
adibire a uffici. Il grande salone divenne la sala del Senato con uno spazio 
riservato agli uscieri; gli ambienti che componevano l’appartamento verso la 
via furono trasformati in due sale d’udienza con camere di votazione e gabi-
netti; la galleria «ornata di ricchi arredi»142 divenne cappella senatoria, per la 
quale venne predisposto un nuovo quadro raffigurante Sant’Alberto di Ma-
gonza, opera di Carlo Sapelli143, inoltre nelle maniche affacciate sull’antica 
corte porticata trovarono posto le segreterie civile e criminale. Al secondo 
piano furono collocati l’alloggio del primo usciere, due archivi, un magazze-
no, gli uffici dell’avvocato fiscale generale, dell’avvocato e del procuratore 
dei poveri144. 

 Praga si trovò impegnato a dare una nuova soluzione di facciata, che – 
come è già stato ribadito – fino a quel momento ancora presentava disomo-
geneità tra il fronte dell’antica casa e quello del nuovo ampliamento sette-
centesco (atrio e scalone). Al piano terreno egli soppresse il vecchio portale 
barocco e rese simmetrico il registro inferiore rispetto all’asse centrale con la 
creazione di tre campi spartiti dal portale di accesso all’atrio e da uno sfon-
dato che ne ripropone le forme, ottenendo così un sistema di ripartizione del-
le finestre avente la scansione 3-5-3. La facciata mostra lungo tutta la super-
ficie inferiore, quasi fosse un basamento, una lavorazione a fasce regolari 
che simula il bugnato, secondo una configurazione molto simile a quella 
dell’adiacente palazzo Pico Gonzaga. L’uso di tale espediente, presente an-
che nel progetto di Prospero Lombardi e Luigi Candiani d’Olivola per il 
nuovo fabbricato di San Francesco in via Lanza (1832)145, si ispira a un clas-
sicismo ancora di sapore neopalladiano, elemento che pone in relazione il 
progetto di Praga con un retaggio culturale tardo settecentesco. La facciata si 
presenta interamente intonacata, due fasce marcapiano dividono il fronte in 
tre registri. Il piano nobile risulta caratterizzato da una sequenza di alte fine-
stre e sormontato dall’ammezzato superiore illuminato da una serie di aper-
ture rettangolari corrispondenti in altezza a circa un terzo di quelle sottostan-

 
139 ASCCM, Fondo Ufficio d’Arte, Prospetto del Palazzo del Senato verso la contrada di S. Antonio 

colle proposte modificazioni d’abbellimento, disegno a china acquerellato, firmato: Pietro Praga, scala 
grafica in trabucchi torinesi, datato: 2 marzo 1838.  

140 ASCCM, Fondo Ufficio d’Arte, Nuova ortografia del Palazzo Senatorio dedicata all’Ill.ma Civica 
Amministrazione di Casale, disegno a china acquerellato, firmato: Pietro Praga, scala grafica in metri, 
datato: 10 novembre 1838.  

141 ASCCM, Fondo Ufficio d’Arte, Icnografia del piano nobile, Icnografia del secondo piano dedicata 
all’Ill.ma Civica Amministrazione di Casale, disegno a china acquerellato, firmato: Pietro Praga, scala 
grafica in metri, datato: 10 novembre 1838. 

142 NOTA 1838, p. 35.  
143 Cfr. SPANTIGATI 1995, pp. 18-19 e CASASSA 2003, p. 104.  
144 Sulla trasformazione di Palazzo Langosco si veda Idem., pp. 13, 18-19.  
145

 GATTONI, PERIN in c.p.  
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ti; al di sopra di esse si impostano coppie di mensole che sorreggono il cor-
nicione, risultato dell’accorciamento di quelle settecentesche, binate e ap-
poggiate su peducci.  

 Nel 1838 Alberto Nota evidenziò gli innumerevoli lavori che vennero 
svolti «affinché ogni interna parte dell’edificio con acconci scompartimenti, 
e con tutti i comodi fosse decorosamente ordinata e disposta secondo si ad-
diceva alla dignità del luogo»146. Verosimilmente nella grande sala del Sena-
to vennero posizionati i ritratti di Carlo Alberto in abiti spagnoli e di Giulio 
Cesare Lascaris, conte di Castellar, ultimo presidente del soppresso senato 
casalese (1730), opere entrambe riferibili a Giovanni Battista Biscarra 
(1838) e oggi custodite presso il Museo Civico147. Più di recente Alberto Lu-
pano segnala come gli affreschi in monocromo della grande sala (oggi sala 
cataloghi e distribuzione della biblioteca) mostrino un apparato iconografico 
«impostato sulla celebrazione del codice civile albertino e del sovrano»148, 
indicazione che pare confermare l’ipotesi, già prima formulata, secondo la 
quale gli affreschi del salone sono ben più tardi dell’intervento architettonico 
e con buona attendibilità realizzati in occasione della trasformazione del pa-
lazzo in sede del Senato.  

 L’acquisizione pubblica di palazzo Langosco – situato in adiacenza al 
convento di Santa Croce, immobile di proprietà del comune dal periodo na-
poleonico – diede il via a una serie di progetti finalizzati a trasformare i due 
edifici in un polo giuridico-amministrativo, che portarono all’abbattimento 
di un lato del chiostro conventuale per posizionare il monumento a Carlo 
Alberto (progetto di Giovan Battista Formiglia – 1837), proposito poi mutato 
nella soluzione di Piazza Mazzini perché ritenuto troppo oneroso, nonostante 
si fosse già proceduto alla demolizione149. Altresì anche Pietro Praga diede 
un contributo in questo senso con un piano di sistemazione dell’area situata 
tra l’ex convento e il palazzo senatorio (10 novembre 1838)150.  

 Nell’arco degli anni ’40 del XIX secolo e oltre l’iter progettuale seguì 
l’evolversi dell’istituzione che andò a occupare nuovi spazi a causa della 
grande attività legata al vasto territorio di pertinenza. In ciò trovano giustifi-
cazione la riplasmazione e l’ampliamento della manica destra di palazzo 
Langosco (sede servizi della biblioteca), progettati da Praga l’11 febbraio 
1848151, il riadattamento a sala ‘dei pubblici dibattimenti’ del grande am-
biente (cosiddetto salone del Vitoli), posto sopra il refettorio dell’ex conven-
to di Santa Croce152 e collegato con il palazzo senatorio attraverso un acces-

 
146 NOTA 1838, p. 35.  
147 MAGGIO SERRA 1995, pp. 68-69.  
148

 LUPANO 2001a, pp. 525-552, in part. le pp. 547-548, LUPANO 2001b, pp. 133-150. Inoltre sul Sena-
to di Casale si veda LUPANO 2010, pp. 121-125. In particolare per il Senato di Casale divenuto Magistrato 
d’Appello nel 1848 e poi Corte d’Appello nel 1855 si consulti MONGIANO 2001, pp. 485-507. Molti rife-
rimenti documentari sull’istituzione del Senato in rapporto alla situazione cittadina sono rintracciabili in 
GALLO 2011, pp. 62-70. 

149 Sull’ambiente culturale e sul dibattito sorto intorno alla realizzazione del monumento del sovrano si 
consulti SPANTIGATI 1995, pp. 13-18.  

150 Cfr. VISCONTI CHERASCO 2003, pp. 41-54, in part. pp. 44-45.  
151 ASCCM, Fondo Ufficio d’Arte, Progetto di riedificazione e di ingrandimento dell’Ala destra del 

Palazzo Senatorio, piante dei tre piani, disegno su carta a china acquerellato, firmato: Pietro Praga, scala 
1:200, datato: 11 febbraio 1848.  

152 Sulle vicende ottocentesche dell’ex convento di Santa Croce si veda VISCONTI CHERASCO 2003.  
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so aperto nel muro di confine (10 maggio 1850)153. Inoltre lo stesso architet-
to civico firmò nel 1879 il progetto dei nuovi uffici della Procura Generale 
da realizzarsi nella casa adiacente a palazzo Langosco, allora di proprietà del 
signor Giuseppe Scarrone (oggi via Corte d’Appello n. 6)154, e a esso colle-
gata tramite un ballatoio coperto situato al primo piano. 

 La struttura mantenne la destinazione giudiziaria fino al 1923, poi venne 
utilizzata per altri scopi: fu sede del Partito Fascista, nel secondo dopoguerra 
ospitò gli uffici dei partiti del Comitato di Liberazione Nazionale, venne in 
seguito utilizzata per lo svolgimento di conferenze e incontri di stampo poli-
tico e culturale. Dal 1969 fu destinata a ospitare la Biblioteca Civica in pre-
cedenza collocata a palazzo Vitta. Le vicende di palazzo Langosco nel XX 
secolo, per altro già brevemente delineate dalla storiografia locale, saranno 
approfondite in un prossimo contributo. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
153 ASCCM, Fondo Ufficio d’Arte, Pianta dell’aula dei pubblici dibattimenti del Magistrato d’Appello 

di Casale con camere annesse, disegno su carta a china acquerellato, firmato: Pietro Praga, scala grafica 
in metri, datato: 10 maggio 1850.  

154 ASCCM, Fondo Ufficio d’Arte, Pianta del primo piano della casa propria del signor Scarrone 
Giuseppe situata in via della Corte d’Appello, disegno su carta a china acquerellato, firmato: Pietro Pra-
ga, scala 1:100, datato: 4 febbraio 1879.  
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Fig. A 
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Fig. B 



 

 76 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

 

Fig. C 
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Fig. 2. Palazzo Langosco, piano terra, 
deposito dell’archivio storico del co-
mune, particolare della volta. 

Fig. 1. Aimo e Balzarino Volpi, Cristo crocifisso con ai piedi la Madonna e san Giovanni 
(tavola centrale), san Giacomo e san Francesco (sinistra), santa Caterina e san Gerolamo 
(destra), 1504, castello di Camino. 

 



 

 78 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  

Fig. 3. Palazzo Langosco, nucleo origi-
nario, portico. 

Fig. 4. Palazzo Langosco, rittana tampo-
nata che in origine divideva il convento 
di S. Croce dalla fabbrica ovest del pa-
lazzo. 
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Fig. 6. Palazzo Langosco, nucleo originario, piano terra, volta ad arconi incrociati. 

Fig. 5. Federico Bianchi (attr.), San Francesco di Sales tra santa Caterina d’Alessandria e 
santa Apollonia, Casale Monferrato, San Domenico. 
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Fig. 7. Palazzo Langosco, nucleo originario, scala elicoidale. 

Fig. 8. Evasio Andrea De Giovanni, disegno della rittana tra il convento di S. Croce e 
palazzo Langosco, 1744 (ASAsti, AG, m. 16). 
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Fig. 9. Schizzo con indicazione della posizione della proprietà Dalla Valle 
posta a est di palazzo Langosco, s.d. (ASAsti, ACM, m. 227). 
 

Fig. 10. Palazzo Langosco, vestibolo. 
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Fig. 11. Palazzo Langosco, atrio, particolare. 

Fig. 12. Palazzo Langosco, scalone, veduta. 
 

 

     



 

 83 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 Fig. 14. Palazzo Langosco, prospetto verso il cortile. 

 

 

 

Fig. 13. Palazzo Langosco, salone, volta. 
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Fig. 15. Roma, palazzo di Propa-
ganda Fide, cappella dei Re Magi, 
volta. 

 

Fig. 16. Palazzo Langosco, galleria. 
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 Fig. 18. Francesco Lorenzi (attr.), sovrapporta, palazzo Langosco. 

 

 

Fig. 17. Racconigi, castello, salone d’Ercole. 
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Fig. 19. Leonardo Marini, pro-
getto per decorazione e arre-
damento della galleria di pa-
lazzo Cocconito di Montiglio a 
Casale, 1785 ca. (BRT, Varia 
218, n. 394). 
 

Fig. 20. Leonardo Marini, progetto per il fondale della corte d’ onore del  
palazzo Cocconito di Montiglio a Casale, 1785 ca (BRT, varia 218, n. 116). 

Fig. 21. Leonardo Marini, pro-
getto per il giardino del palazzo 
Cocconito di Montiglio a Casale, 
1785 ca. (BRT, varia 218, n. 138). 
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Fig. 22. Leonardo Marini, progetto per il giardino del palazzo Cocconito di Montiglio a 
Casale. 1785 ca. (BRT, Varia 218, n. 153). 
 

Fig. 23. Leonardo Marini, progetto per la decorazione di un soffitto del palazzo Cocconito 
di Montiglio a Casale, 1785 ca. (BRT, Varia 218, n. 189). 
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Fig. 24. Leonardo Marini (?), decorazione della volta del gabinetto posto all’angolo tra via 

Corte d’Appello e il vicolo di S. Croce, particolare, palazzo Langosco, piano nobile. 

. 

 

Fig. 25. Leonardo Marini, progetto per la camera dell’alcova del marchese di Priè, parti-
colare (BRT, Varia 218, n. 12). 
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Fig. 26. Pietro Praga, rilievo e proposta progettuale per la facciata di palazzo Langosco, 
1838 (ASCCM, Fondo Ufficio d’Arte). 

Fig. 27. Pietro Praga, progetto per la facciata di palazzo Langosco, 1838 (ASCCM, 
Fondo Ufficio d’Arte). 
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Fig. 28. Palazzo Langosco, fac-
ciata.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig. 29. Pietro Praga, progetto di 
trasformazione di palazzo Lan-
gosco in sede del senato, piante 
del piano nobile e del piano se-
condo, 1838. 
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Quasi nascosta in bella vista tra severi ex cementifici e quel che resta del-

la collina agreste, la vecchia e primitiva chiesa del Ronzone sta, caparbia, a 
raccontare la storia di un territorio in continua trasformazione: zona di svi-
luppo industriale e operaio all’inizio del XX secolo, segnata poi dalla tragica 
vicenda dell’Eternit e oggi quartiere prettamente residenziale sul margine 
urbano occidentale. 

Scavando a ritroso, troviamo la citazione del nome Ronçonum (e di una 
fons Ronçoni) già in un documento del 12311, epoca in cui stava ad indicare 
una valle, solcata dal piccolo rio omonimo che dal versante ovest del colle di 
Sant’Anna scorre verso il Po, fiancheggiato dall’attuale ‘strada della Mora-
na’; il Ronzone faceva allora parte del ’Distretto delle vigne’ di Casale, che 
comprendeva tutto l’arco collinare a sud ovest della città, confinante con gli 
insediamenti di San Giorgio, Rolasco e Torcello in direzione di Pontestura2. 
Successivamente il toponimo si dilata oltre lo spazio originario; delimitato 
da confini spesso sfuggenti e mutevoli, il Ronzone sfiora o si sovrappone a 
terreni limitrofi che appartengono ai canonici di Sant’Evasio, all’abbazia di 
Santo Stefano di Vercelli e a notabili casalesi come i Pico-Pastrone e, in se-
guito, i Vitta3: un mosaico di appezzamenti con poche cascine, spesso distan-
ti l’una dall’altra e che sicuramente si sentivano molto lontane dalla città, per 
i ronzonesi quasi estranea. La loro terra si trovava extra moenia, attraversata 
da scomode strade e di sovente calpestata dagli eserciti in marcia verso Ca-
sale, a cui offre suo malgrado un riparo per la conformazione del terreno; co-
stituita da appezzamenti fertili, pianeggianti e collinari, coltivati ad arativo e 
a vigna, fondamentale per l’economia locale e gelosa della propria autono-
mia. Tra la sponda destra del Po, le colline e la città il Ronzone è più che mai 
un insediamento a sé stante e poco controllabile. 

Nel XVI secolo Casale era oggetto delle mire espansionistiche di spagno-
li, francesi e Savoia; a fine secolo Vincenzo I Gonzaga decideva di far co-
struire la Cittadella4, a lato del Largamento di Canton Brignano. La fortezza, 
inizialmente esterna alla cinta muraria urbana, verrà poi compresa nel peri-

 
1 Le carte dell’archivio 1907, p. 353. 
2 ALETTO, ANGELINO 2014, p. 64. 
3 Ivi, pp. 58, 63-67, 72. 
4 ROSSO 2003, pp. 295-298. 
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metro cittadino che doveva diventare, allora più che mai, forte e protettivo: 
solo tre erano le porte d’accesso a Casale, che «hora vigesima quarta clau-
duntur, et usque diem aperiri non solent»5, lasciando la contrada del Ronzo-
ne isolata durante la notte e d’inverno e nemmeno raggiungibile, se non con 
grandissime difficoltà, dal sacerdote che dovesse impartire i sacramenti ad 
un moribondo.  

Sulla base di queste considerazioni e dalla consultazione di un fascicolo 
di documenti relativi alla parrocchia del Ronzone6, era sembrato plausibile 
ritenere attinenti due documenti, del 1618 e 1623, relativi alla rinuncia del 
primo parroco e seguente permuta del benefico parrocchiale tra altri due sa-
cerdoti; basandosi su questi, si era poi considerato il 1615 come data attendi-
bile per la costruzione della chiesa ed erezione della parrocchia del Ronzo-
ne7. In realtà i documenti raccolti nel ‘Faldone Parrocchia del Ronzone’ 
sembrano riferirsi a una chiesa intitolata a San Carlo, esistita tra il 1615-16 e 
il 1625 come parrocchiale non del Ronzone, bensì del ‘borgo Castello’, e 
collocata nei pressi della chiesa di Santa Maria del Carmine8.  

Nel documento del 1615, trascritto da Giuseppe De Conti il 18 ottobre 
1780, si dice che la chiesa veniva eretta ‘de novo’, che il Capitolo si riserva-
va la facoltà di nominare un rettore il quale potesse somministrare i sacra-
menti ed agire secondo i dettami del Concilio tridentino e che doveva impe-
gnarsi ad offrire ogni anno, in segno di rispetto verso la cattedrale sua ‘ma-
trice’, in occasione della festa di Sant' Evasio, un cero bianco del peso di sei 
once per la messa maggiore9. Il 12 dicembre dello stesso anno, nella Bolla di 
collazione e istituzione della nuova parrocchia si specificava che avrebbe 
preso il titolo di «vel S. Mariae de Carmello, vel divi Caroli»10. 

Se queste prime ricostruzioni sono risultate fuorvianti, sicuramente atten-
dibili sono le notizie sulla chiesa del Ronzone dell'ultimo decennio del XVII 
secolo: nel 1695 è ricordata per aver dato ospitalità al duca di Savoia11, men-
tre in un atto di cessione del 169612, è citata come chiesa «scoperta dalla sol-

 
5 Transumptum, vol. 2, (152), Summarium decretum pastoralis visitationis, quo in Burgo Casalis extra 

Portam Castri erigitur quaedam nova Parrochia facta dismembratione a Cathedrali, (3 ottobre 1615). 
6 Archivio Storico Diocesano di Casale Monferrato (d’ora in poi ASDC), Faldone Parrocchia del Ron-

zone, Ronzone ossia Parrocchia di San Carlo fuori di Porta Castello ora detta del Ronzone, Due instro-
menti di collazione di questa Parrocchia, uno del 1618, l'altro del 1623. 

7 Transumptum, vol. 2, (152), cit. vedi sopra nota 5. 
8 Ringrazio Carlo Aletto per l’indicazione; cfr. la mappa di Giacomino Mazza, Archivio di Stato di To-

rino, Corte, Carte topografiche e disegni, Disegni Monferrato Feudi per A e B, Casale, n. 22. I Carmelita-
ni erano presenti a Casale dall’inizio del XVI secolo in un convento fuori dalla porta Castello, al Priocco, 
ai piedi della collina di Sant’Anna, avendo ricevuto dalla marchesa Anna D’Alençon la chiesa, vicina al 
convento, dedicata all’Annunciazione di Maria Vergine; nel 1555 si rifugiarono in città a causa della mi-
naccia delle truppe francesi, che assediavano Casale e abbattevano i conventi (GATTONI 2010-2011, p. 
171). Qualche anno dopo la distruzione, la chiesa dell’Annunciazione (ora detta Santa Maria del Carmi-
ne) fu ricostruita nella stessa sede, al Priocco (SALETTA 1711, vol. I, parte 1, f. 126r-v). 

9 Transumptum, vol. 2, (152), cit. vedi sopra nota 5. Lo stesso obbligo viene ricordato nella Visita pa-
storale del 1944, p. 2. 

10 Transumptum, vol. 2, (153), Bullae collationis, et Institutionis novae ecclesiae Parrochialis sub titu-
lo B.M.V. De Carmelo, vel S. Caroli extra Porta Castri Civ. Casalis (12 dicembre 1615). Nei primi mesi 
del 1625 vennero abbattuti gli edifici del borgo Castello, compresa la chiesa di San Carlo, mentre fu ri-
sparmiata la chiesetta di Santa Maria del Carmine (SALETTA 1711, vol. I, parte 1, f. 126v; BREMIO 1613-
1661, p. 67). 

11 DE CONTI 1841, p. 694. 
12 ASDC, Faldone Parrocchia del Ronzone, Affittamento fatto dal molto rev. Sig. D. Ghezzi al sig. Cla-

va (3 gennaio 1696). 
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datesca» e annessa ad una fabbrica civile rustica. Il documento è stipulato tra 
il sacerdote Ghezzi, locatario, e «Giuseppe Clava sacerdote di questa cit-
tà»13, affittuario. Il primo cedeva al secondo «la fabbrica […] sopra li fini di 
questa città nella contrada del Ronzone» comprensiva di «una pezza di terra 
coltiva e vignata di mogia due»; specificava che «quanto alla chiesa e sagre-
stia ivi attigue» dovevano essere riparate gratuitamente dal Clava e sarebbe-
ro rimaste ‘a comodo’ del locatario14. 

Un anno dopo, il 16 gennaio del 1697, veniva stipulata tra gli stessi la 
donazione delle proprietà già citate, comprendenti i terreni e «domo, stabulo, 
cassina et parvula ecclesia sub titulo B.M. Virginis Rosarij positam super fi-
nibus huius civitatis in Contrada Ronzone»15.  Il Clava. inoltre, avrebbe ac-
quistato nel 1765 altri terreni al Ronzone dal conte Magnocavalli16, annet-
tendoli a quelli già citati nel suo primo testamento; in questo, del 1760, il sa-
cerdote aveva nominato suoi eredi universali i fratelli Tommaso e Giuseppe 
Antonio Meardi, cedendo loro la cappellania laicale, con i relativi obblighi, i 
terreni e lo stabile già menzionati e ricevuti da Ghezzi17; Giuseppe, superstite 
al fratello, lascerà a sua volta per testamento, nel 1791, tutti i suoi «effetti 
stabili ovunque siano […] coll’obbligo e peso di far adempire al beneficio 
del Ronzone» alla Compagnia del Santissimo Sacramento della Collegiata di 
Santa Maria di Piazza. La Compagnia accettava il legato, trasformandolo in 
cappellania perpetua assegnata al sacerdote Giovanni Battista Zeglio quale 
patrimonio ecclesiastico che comprendeva i terreni e una «fabbrica civile e 
rustica con capella sotto il titolo di Maria Vergine del Rosario»18. 

Intanto, qualche anno prima, il conte Carlo Maria Billiani aveva stabilito 
nel suo testamento, aperto il 27 ottobre 1717, la costituzione di un beneficio 
secolare e laicale19 da conferirsi a un religioso «di buoni costumi»; questi sa-
rebbe stato scelto di comune accordo dai padri preposito e procuratore di San 
Filippo Neri e dai padri guardiano e vicario dei Cappuccini di Casale. Il be-
neficio, legato alla chiesa del Ronzone, non avrebbe dovuto dipendere «da 
alcuna qualunque siasi autorità» e quale cappellano si sceglieva, nel 1783, il 
chierico Alessandro Rinaldi; il documento ci informa che, dopo la nomina, il 
cappellano trovò la proprietà in condizioni pessime, «quasi in pena ruina», 
tanto da dover soccombere a gravissime spese personali per renderla utiliz-
zabile e doversi adoperare per «render vano il progetto della formazione 
d’una pubblica strada [...] tendente a Torcello, quale strada a qualunque co-
sto volevasi ivi formare»20.  

 
13 Ibid. 
14 Ibid. 
15 ASDC, Faldone Parrocchia del Ronzone, Cepio donatio... (16 gennaio 1697). 
16 Archivio di Stato di Alessandria, Fondo notai di Casale, vol. 1343, notaio Gio. Domenico Serra, doc. 

25 ottobre 1765, p. 182. 
17 ASDC, Faldone Parrocchia del Ronzone, Factum da consegnare a Monsignor vescovo relativo alla 

cappellania laicale denominata del Ronzone (14 ottobre 1796). 
18 Ibid. 
19 ASDC, Faldone Parrocchia del Ronzone, Stato della parrocchia di S. Carlo del Ronzone del Ronzo-

ne (1807). 
20 ASDC, Faldone Parrocchia del Ronzone, Notizie autentiche e fedeli dell’erezione e fondazione della 

Cappellania semplice laicale Billiani (1842). 
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Nonostante il passare del tempo, il Ronzone rimaneva isolato, abitato da 
una comunità poco incline a recarsi in città se non per ragioni più che impor-
tanti e la pratica del culto non era evidentemente tra questi; il vescovo allora 
cercava di porre rimedio a questa grave mancanza provvedendo alla costitu-
zione di una parrocchia: nel 1802 la Curia casalese accettava che la Compa-
gnia del Santissimo Sacramento di Santa Maria di Piazza cedesse il legato 
Meardi per poter procedere alla fondazione della ‘nuova’ parrocchia del 
Ronzone. La Compagnia si diceva lieta di collaborare ad un’opera «di tanto 
vantaggio spirituale» riservandosi di incassare 80 lire annue dalla nuova par-
rocchia e di avere facoltà, in caso di vacanza del parroco, di presentare al ve-
scovo tre candidati; quale primo parroco con titolo di rettore21 veniva con-
fermato don Zeglio, già titolare della cappellania22. 

Il 20 gennaio 1803, il vescovo Ferrero della Marmora stabiliva la fonda-
zione della parrocchia intitolata a Santa Maria del Rosario e San Carlo Bor-
romeo23.  

Un documento di quattro anni dopo descrive le condizioni della nuova 
parrocchia, abitata da famiglie molto povere, se una colletta fatta da «fabbri-
cieri e sacrestani che godono tutta la confidenza de’ parrocchiani» raccoglie 
solo quattordici staia di grano; si sa anche che la parrocchia è priva di reddi-
to e che nel suo territorio ci sono anche altre tre chiese private24, escludendo 
quelle «alla Vetriata passata in mano all’ebreo Segre» e quella «alla Garava-
gna de Missionarj passata in mano dell’ebreo Emiglio Vita»25.  

Nonostante la nuova e recente istituzione, la chiesa era «piccolissima» e 
la casa parrocchiale «non ancor terminata», tanto che don Zeglio aveva do-
vuto estinguere due censi del valore di mille franchi e vendere delle proprie-
tà personali per procurare i mezzi di sostentamento quotidiano e per finire la 
casa parrocchiale; senza questa infatti doveva abitare a pigione in Casale, 
potendosi recare dagli infermi delle settantacinque cascine a lui affidate solo 
a cavallo26; per le stesse difficoltà non aveva mantenuto l’obbligo della mes-
sa quotidiana, trovandosi nel 1817 in ‘debito’ di circa milletrecento messe! 
Nella lettera al vescovo, il povero parroco chiede di poter ridurre la messa da 
quotidiana a settimanale, «onde avere di che vivere decentemente»27. 

Il vescovo accettava la supplica del curato e i lavori di costruzione pote-
vano proseguire fino al 1822, quando sappiamo essere ultimati e costati circa 
9800 lire28.   

 
21 ASDC, Faldone parrocchia del Ronzone, Tabella dei legati della chiesa parrocchiale di Ronzone 

conservata a S. Maria del Rosario e S. Carlo Borromeo fraz. di Casale. 
22 ASDC, Faldone parrocchia del Ronzone, Dichiarazione vescovile di cessione del legato Meardi per 

l’erezione della chiesa del Ronzone in parrocchia (23 dicembre 1802). 
23 Parrocchia del Ronzone, Archivio parrocchiale, Faldone Parrocchia, Lettera di Monsignor Ferrero 

concernente l’erezione della parrocchia del Ronzone (1803). 
24 La chiesa di Sant’Anna del marchese Ricci, quella del notaio Pellizzone e quella del conte Morelli. 
25 ASDC, Faldone parrocchia del Ronzone, Stato della parrocchia di S. Carlo del Ronzone dipendente 

dalla sottoprefettura di Casale dipartimento di Marengo (1807). 
26 Ibid. 
27 ASDC, Faldone parrocchia del Ronzone, Lettera al vescovo (14 aprile 1817). 
28 Calcolo della spesa fatta dal Reverendo Sig. D. Zeglio per la porzione di Casa parrocchiale segnata 

sul proprio fondo detta Parrocchia (20 maggio 1822). 
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La situazione della chiesa e della parrocchia rimaneva però precaria, se 

troviamo una Particola di convocato del 1825 in cui si stabilisce che il reddi-
to annuale della parrocchia, di «lire trecento cinquanta sette» è «senza dub-
bio insufficiente per il discreto mantenimento del provvisto»29.  

Ancora qualche anno dopo, quando il parroco è don Felice Rota, sono 
nuovamente necessari lavori di riparazione del fabbricato «diroccato e rico-
strutto di nuovo»; sono piantati alberi da frutto e gelsi nei pressi della casa 
parrocchiale, viene rinnovata la vigna e, nel 1827, viene affittata la cascina 
chiamata ‘Verra o Besso’ per avere una piccola fonte di reddito30. 

Dello stesso anno è una vicenda che coinvolge il parroco, il vescovo, il 
prefetto e un certo Mattia Aceto: questi infatti era stato arrestato mentre di-
morava in una stanza attigua alla casa parrocchiale, affittatagli da don Rota, 
che si era trasferito altrove; per evitare l'arresto, l'Aceto aveva invocato il di-
ritto d'asilo ecclesiastico, negatogli dalle guardie ma sostenuto dal parroco, 
trascinando la questione per almeno un anno31. 

Le difficoltà che doveva affrontare la parrocchia erano sempre molte e 
senza dubbio aggravate dal censo annualmente spettante alla Compagnia del 
Santissimo Sacramento, tanto che il parroco Ronfani, nel 1831, intentava una 
causa alla Compagnia stessa sollecitandola a provvedere almeno alle spese 
di manutenzione e riparazione, in quanto patrona della piccola chiesa32. 

Col passare degli anni non migliorava la situazione, che sembrava essere 
sempre contraddistinta dalla cronica mancanza di fondi di sussistenza e dalla 
costante necessità di lavori di manutenzione: leggiamo che nel 1839 la chie-
sa è umida e la casa «minaccia rovina»33 e una memoria del 1840 testimonia 
che il vescovo aveva depositato nelle casse del seminario la somma di lire 
426,40 – di cui 266 immediatamente pagate – per le spese di riparazione da 
farsi nella chiesa del Ronzone34. 

Cambiavano i parroci, nella tribolata parrocchia, ma non le loro preoccu-
pazioni e da una lettera al vescovo di don Palazzolo veniamo a conoscenza 
del fatto che nel 1847 chiesa e casa parrocchiale si trovavano ancora «mi-
nacciate di rovina»; si rendeva necessaria la costruzione di nuovi edifici rac-
cogliendo contributi dalla Curia, dal Comune, dai legati di cui la chiesetta 
poteva avvalersi35 e dalle donazioni di alcune famiglie ‘possidenti’; tuttavia 
il parroco era costretto a fare molti debiti, anche personali, e di nuovo si tro-
vava nell’impossibilità di adempiere alla messa quotidiana36. 

La consacrazione del nuovo edificio veniva celebrata il 21 ottobre 1847 
da Monsignor Calabiana37, ma la chiesa, così tribolata e dispendiosa, sarebbe 

 
29 ASDC, Faldone parrocchia del Ronzone, Particola di convocato (6 agosto 1825). 
30 ASDC, Faldone parrocchia del Ronzone, Stato della parrocchia (post 1827). 
31 ASDC, Faldone parrocchia del Ronzone, Lettera di don Rota al vescovo (3 gennaio1827). 
32 ASDC, Faldone parrocchia del Ronzone, Sentenza nella causa del sig. don Martino Ronfani Rettore 

della Chiesa del Ronzone [...] contro la Compagnia del Santissimo Sacramento [...] (25 gennaio 1831). 
33 ASDC, Faldone parrocchia del Ronzone, Stato della parrocchia (1839). 
34 ASDC, Faldone parrocchia del Ronzone, Memoria (14 marzo 1840). 
35 Nel 1844 si era aggiunto a quelli già esistenti il legato Magrelli. 
36 ASDC, Faldone parrocchia del Ronzone, Riduzione in perpetuo a messa una per settimana della 

messa quotidiana del legato Meardi nella chiesa parrocchiale di detto luogo (7 agosto 1855). 
37 Parrocchia del Ronzone, Archivio parrocchiale, Faldone Visite pastorali, Decreti emanati in occa-

sione della Visita Pastorale fatta nella Parrocchia del Ronzone nel giorno 12 marzo 1944. 
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stata usata per poco, se sappiamo che tra il 1884 e il 1888 doveva rimanere 
chiusa, probabilmente perché inagibile e pericolosa. Il parroco poteva ap-
poggiarsi alla chiesa di Santa Caterina per le sepolture, ma da una sua lettera 
si apprende che, a sua insaputa, questa era stata concessa come alloggio per 
soldati; il sacerdote chiedeva quindi al vescovo come potersi regolare in caso 
di decessi, «tal sorta di fastidi che occorrono»38. 

A questa data risaliva anche una spinosa questione con il conte Vitta: il 
notabile infatti «teneva aperta» una strada «per servizio della sua cascina Ga-
ravagna» ma passante dal cascinotto Meme della parrocchia e, a quanto ri-
sulta dalla corrispondenza del parroco, questa strada era soggetta a frane che 
la rendevano inagibile, ponendo quindi la questione di provvedere al suo 
sgombero, tra le lamentele di don Cravero e la riluttanza del Vitta39. 

Solo un anno dopo lo stesso parroco scriveva nuovamente al vescovo, di-
sperato per la «continua precarietà sia del parroco sia della stessa parrocchia 
sempre esposta a incessanti peripezie»40: una causa contro il Consorzio Stra-
dale Regina Claretta, promosso e amministrato dal Municipio di Casale, e il 
relativo pagamento degli avvocati; la cessione allo stesso Municipio di alcu-
ni terreni per la sistemazione della strada conducente al cimitero del Ronzo-
ne; la vendita al cavalier Piccaroli della cascina Besso per saldare il debito 
con l’Opera Pia Chiodò, della chiesa di Santo Stefano; oltre alla gestione di 
quella che è definita una parrocchia «eccezionale» e molto difficile «da reg-
gere e regolare» inducevano il parroco a dichiararsi bisognoso d’aiuto41. 
Evidentemente, e purtroppo per il sacerdote, l’aiuto non era arrivato se nel 
1890, più desolato che mai, si rivolgeva nuovamente al vescovo specificando 
che la parrocchia contava ormai circa 1494 anime, di cui 470 della collina, e 
la popolazione tendeva ad aumentare sempre di più; da solo non poteva far-
cela e suggeriva di nominare un corpo di reggenti e priori che lo potessero 
aiutare nella cura delle anime42.   

Un anno dopo proseguivano le sollecitazioni di don Cravero, che arrivava 
a chiedere al vescovo di ottenere quale chiesa parrocchiale Santa Caterina, 
secondo lui più rispondente alle necessità della borgata, che continuava a 
crescere e necessitava di una «chiesa più commoda»43. 

L’accorata richiesta però non verrà accolta e nel 1895 ci saranno di nuovo 
dei lavori urgenti a cui provvedere, tanto che il sindaco mandava l’assistente 
municipale Buffa a fare un sopralluogo44. 

Solo qualche anno più tardi, nel 1904, il rettore scriveva nuovamente al 
vescovo suggerendo di mandare al Ronzone «un corpo di religiosi di qua-
lunque casta o categoria», più adatto di un singolo sacerdote a governare una 
borgata che ormai superava le 1700 anime, a cui si dovevano aggiungere le 
500 della collina: una popolazione poco affezionata e che talvolta faceva te-

 
38 ASDC, Faldone parrocchia del Ronzone, Lettera di don Cravero al vescovo (21 novembre 1887). 
39 ASDC, Faldone parrocchia del Ronzone, Lettera di don Cravero al barone Vitta (21 aprile 1887). 
40 ASDC, Faldone parrocchia del Ronzone, Complementi delle risposte ai quesiti fatti da Monsignore 

Ferrè nella di lui visita pastorale nel dì 29 aprile 1877 (29 luglio 1888). 
41 ASDC, Faldone parrocchia del Ronzone, Lettera di don Cravero al vescovo (13 luglio 1888). 
42 ASDC, Faldone parrocchia del Ronzone, Lettera di don Cravero al vescovo (14 marzo 1890). 
43 ASDC, Faldone parrocchia del Ronzone, Lettera di don Cravero al vescovo (29 gennaio 1891). 
44 ASDC, Faldone parrocchia del Ronzone, Lettera di don Cravero a don Riva (12 ottobre 1895). 
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mere una ribellione a un parroco ormai anziano che aveva perso «il vigore, 
snellezza e lena per correre come una lepre»45. 

Nemmeno questa richiesta verrà ascoltata e l’unica chiesa del Ronzone 
continuerà ad essere quella intitolata a Santa Maria del Rosario e San Carlo 
Borromeo, situata ai piedi della collina. 

I tempi però stavano ormai cambiando sensibilmente, la borgata cresceva, 
nascevano i cementifici46 e, nel 1907, la fabbrica Eternit47 ed il Ronzone era 
diventato il motore industriale della città, quartiere operaio organizzato e au-
tonomo con esigenze nuove, spesso più sociali che religiose. 

Per far fronte almeno in parte a queste necessità don Cesare Grossetti, il 
parroco, acquistava nel 1923 una porzione di terreno tra via XX Settembre e 
il Canale Lanza, in «sobborgo Ronzone, regione Terre Nere»: quella su cui 
un tempo sorgeva il cementificio Cerrano & C., poi passato all’Unione Ita-
liana Cementi che, avendolo smantellato, ne vendeva lotti a diversi privati48. 
Don Grossetti e don Balossino, il viceparroco, si facevano quindi carico di 
una «tettoia da cemento […] adattata a sacro recinto»49, un ‘capannone’ che 
verrà aperto al culto nell’ottobre dello stesso anno e che sarà conosciuto da 
tutti come chiesa ‘dell’Oratorio’ anche se intitolata a San Giuseppe50. 

L’oratorio, con il suo grande cortile, l’Asilo Infantile (succursale di quel-
lo municipale Cova-Adaglio) e la chiesa, che nel frattempo si era dotata di 
un «altare maggiore in marmo bianco con lavori d’intarsio», venivano donati 
alla parrocchia nel 193851; ma anche se ormai tutta la vita comunitaria con-
vergeva sul nuovo e attrezzato complesso, tuttavia la parrocchiale continua-
va ad essere la Madonna del Rosario. 

Nel 1944, la popolazione del Ronzone contava circa 2800 persone suddi-
vise tra il rione (via XX Settembre), la collina e il Rotondino; quelli del rio-
ne, per la maggior parte operai e cavatori di «immensa ignoranza religiosa», 
erano di condizione piuttosto povera, mentre quelli della collina, diversa-
mente dal passato, avevano migliorato la loro situazione. Il parroco scriveva 
che «le condizioni morali delle numerose fabbriche sono, in massima, sane 
(salvo una...)» e che «qui tutti trovano lavoro». 

L’oratorio e la sua chiesa si trovavano in posizione strategica, «provvisti 
di tutto» e in poco tempo il numero delle comunioni era quadruplicato; la 
parrocchia, finalmente, si era anche liberata dalla reggenza della chiesa di 
San Domenico, grazie all’estinzione dell’antico patronato52; non sarebbe re-
stato che rendere la nuova chiesa più «grande, bella, e degna» affinché as-
sumesse a tutti gli effetti il ruolo che già ricopriva. 

 
45 ASDC, Faldone parrocchia del Ronzone, Lettera di don Cravero al vescovo (19 febbraio 1904). 
46 Quella che viene chiamata epopea del cemento nasce a Casale attorno al 1870 e durerà per almeno 

un secolo, BUZZI 2011, p. 9. 
47 ARMANINO, BOCCHIO 2017, p. 26. 
48 Parrocchia del Ronzone, Archivio parrocchiale, Faldone Ente parrocchia, Atto di vendita. 
49 Parrocchia del Ronzone, Archivio parrocchiale, Faldone Pastorali e circolari 1911-1954, Decreti 

emanati in occasione della Visita Pastorale fatta nella Parrocchia del Ronzone nel giorno 12 marzo 1944 
50 Ibid. 
51 Ibid. 
52 Ibid. Quando la Compagnia del Santissimo Sacramento di Santa Maria di Piazza venne trasferita alla 

chiesa di San Domenico, nel 1802, anche il censo annuo dovuto dalla parrocchia del Ronzone era passato 
a questa (TOSI 2009, p. 51). 
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Tuttavia, per ufficializzare il passaggio di intitolazione bisognerà aspetta-
re ancora parecchi anni, fino al 1994, quando la chiesa dell’Oratorio verrà 
demolita e ricostruita più grande e luminosa e con il nome, non più usurpato, 
di parrocchiale53: consacrata nel 1996 e dedicata ai Santi Maria e Carlo, della 
vecchia costruzione mantiene la sagoma dell’antica facciata che si apriva sul 
cortile dell’oratorio, mentre quella che era la sagrestia è diventata una cap-
pella invernale. 

A navata unica, ampia, moderna e ariosa la nuova chiesa parrocchiale 
rappresenta un quartiere popoloso e residenziale, che dopo l’ennesima tra-
sformazione cerca di rinascere dalla propria polvere; senza dimenticare, ai 
piedi della collina, quella piccola chiesa umida e tribolata che, muta e capar-
bia, rimane a raccontare la nascita di una comunità. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
53 Parrocchia del Ronzone, Archivio parrocchiale, Faldone Pastorali, Decreti emanati in occasione del-

la Visita Pastorale fatta nella Parrocchia di Ronzone nel giorno 19 giugno 1994. 
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Appendice  

 
 
 

Trascrizione dal Registro Parrocchia di San Carlo e Santa Maria Ronzone Casale54. 

 

 
1838 – Anno Milesimo Octingentesimo Trigesimo Octavo. Memoriale. 

 

1°  Il primo parroco di Ronzone fu Giovanni Battista Zelio che governò la parroc-

chia dall’anno 1804 fin’all’anno 1824. 

  […] Spirituale Don Rapetti Luigi. 

2° Il secondo parroco fu don Felice Roccia che governò la parrocchia dall’anno 

1824 fin’all’anno 1828. 

3° Il terzo parroco fu don Ronfani Martino che governò la parrocchia dall’anno 

1828 fino all’anno 1838. 

 Economo spirituale Ronfani Martino l’ultimo anno. 

 Economo spirituale Don Gioachino Boetti. 

4° Il quarto parroco fu don Giovanni Battista Palazzolo che governò dall’anno 1838 

fino all’anno 1868. 

 Economo spirituale Don Giuseppe Orsi […] 1868 fino all’anno 1869 mese marzo. 

5° Il quinto parroco fu don Filotti Pietro che governò dall’anno 1869 fino all’anno 

1874 agosto. 

 Economo spirituale Don Fiorio Felice da agosto fino a marzo 18[…]. 

6° Il sesto parroco è don Carlo Cravero che governò dall’anno 1875 fino all’anno 

18[…] in […] morì nell’anno 1906 al mese di maggio. 

 
Ma credo che dal primo parroco al […] che scrive nessuno possa averla fatta buona 

in questa parrocchia. Infelice sempre ab incunabulis et in perpetuum. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

 
 
 
 
 

 
54Parrocchia del Ronzone, Archivio parrocchiale, Registro Parrocchia di San Carlo e Santa Maria 

Ronzone Casale, p. 178 
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: a ponente del castello 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Fig. 1. Il Ronzone nell’ultimo ventennio dell’Ottocento: a ponente del castello vi sono le 
prime fornaci dei cementifici; verso la collina sono indicate le cascine più importanti. 
Isolata, tra le ville Pastrona e Margherita, è la chiesa parrocchiale di Santa Maria del Ro-
sario e San Carlo Borromeo. Particolare della Tavoletta di Casale, scala 1 a 10000, 
I.G.M., Arch. cartografico, ord. 106, cart. 26, n. 206, aggiornamento 1885. 

 

Fig. 2. Chiesa di Santa Maria del Rosario e San Carlo Borromeo (foto MAS, 2019). 
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──────────────────────────      

I contatti tra Leonardo Bistolfi e la famiglia 
Lombroso: tangibili e plasmati indizi * 

 

MARIA PAOLA SOFFIANTINO 
 

 
 

 
 
Il 25 settembre 1921 si inaugurò a Verona il monumento a Cesare Lom-

broso: ultimo omaggio dell’artista e amico Leonardo Bistolfi al famoso an-
tropologo veronese. Il Comune di Verona aveva deliberato di erigere il mo-
numento nel 1909, poco dopo la morte di Lombroso, stanziando un contribu-
to e aprendo una sottoscrizione per raccogliere i fondi necessari. Si costitui-
rono due Comitati: uno promotore, con sede a Roma, e uno esecutivo, con 
sede a Verona e «non appena lanciata l’idea, Leonardo Bistolfi, legato al 
grande antropologo da fraterna amicizia, offerse l’opera sua con rinuncia a 
ogni onorario»1. Dalla morte di Lombroso all’inaugurazione del monumento 
erano passati dodici anni e una serie di fattori differenti, scientifici, culturali 
e politici, aveva determinato, in Italia, il declino dell’Antropologia criminale 
come disciplina autonoma e di conseguenza della memoria del suo fondato-
re; infatti alla cerimonia inaugurale, con il discorso commemorativo tenuto 
da Enrico Ferri, erano pressoché assenti le autorità politiche e accademiche. 

Erano invece presenti, insieme alla folla delle pubbliche occasioni, i figli 
di Cesare Lombroso: Ugo, Gina, con il marito Guglielmo Ferrero, Paola con 
il marito Mario Carrara. In quell’occasione fu anche presentata la nuova edi-
zione della biografia di Cesare Lombroso, scritta da Gina Lombroso Ferrero 
che, con l’affetto e la dedizione della figlia e della collaboratrice, quasi a sot-
tolineare le speranze dei fedelissimi, nella prefazione scrisse: 

 
Sette anni sono trascorsi dalla prima edizione di questo libro. Esso doveva 
trovare gli amici, i colleghi, i discepoli di mio padre radunati a Budapest in 
un grande Congresso Internazionale di Antropologia Criminale; li trovò di-
spersi pel mondo, a battersi gli uni contro gli altri. Questa seconda edizione li 
trova riuniti intorno al monumento eretto colle loro offerte, nella sua città, in 
piena pace2. 

 

 
* L’articolo riprende, con modifiche marginali, il testo già pubblicato con lo stesso titolo in Il Museo di 
Antropologia criminale "Cesare Lombroso" dell'Università di Torino, a cura di Silvano Montaldo e Cri-
stina Cilli, Silvana editoriale, Milano 2015, pp. 92-99. 

1 In «Piccolo della sera - Trieste», 28 settembre 1921; un’ampia rassegna stampa, n. 176 articoli di gior-
nale, sull’evento è conservata nell’Archivio del Museo di Antropologia criminale “Cesare Lombroso” di 
Torino: Fondo Cesare Lombroso, Serie Biografia (1854-1936), Inaugurazione del monumento a Cesare 
Lombroso, eretto a Verona, opera dello scultore Leonardo Bistolfi, n. 36; si veda anche CARRARA 1921. 

2 LOMBROSO FERRERO 1921, p. XI. 

http://www.museotorino.it/view/s/6444acf5683e41e380957c6adb09c7bd
http://www.museotorino.it/view/s/6444acf5683e41e380957c6adb09c7bd
http://www.museotorino.it/view/s/6444acf5683e41e380957c6adb09c7bd
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Il monumento raffigura Cesare Lombroso seduto e assorto ed è significa-

tivo che il titolo dell’opera sia: Il Pensatore (Fig. 1). I giudizi sulla scultura 
si divisero tra chi vedeva un superamento del «bistolfismo», inteso come 
l’esasperazione di quelle figure allegoriche e simboliche che avevano carat-
terizzato la produzione dell’artista fino al periodo della guerra, con il ritorno 
a un vigoroso realismo, e chi ne coglieva l’aspetto troppo dimesso e borghe-
se, sminuente per la personalità e il ruolo del ritrattato. In realtà, come per 
tante altre opere, Bistolfi deve aver affrontato la scultura con il consueto fa-
ticoso travaglio creativo se, come riferisce la Berresford, nei taccuini dell’ar-
tista vi sono degli schizzi con i primi pensieri dell’opera, in cui compare an-
che una figura femminile3. Del ritratto si conosce il modello in gesso, con-
servato nella Galleria d’Arte Moderna di Torino4, un calco in gesso a tasselli, 
del particolare del modello con il busto di Lombroso e il bozzetto in gesso, 
conservati nel Museo Civico di Casale Monferrato5. Quest’ultimo è di parti-
colare importanza perché costituisce il passaggio immediatamente successi-
vo al bozzetto, in creta o in plastilina, fissa l’idea dell’artista plasmata nella 
materia ed è per Bistolfi l’atto creativo più autentico e profondo. Non a caso, 
molti anni dopo, Emilio Zanzi, critico d’arte per la «Gazzetta del Popolo», 
alla morte dello scultore scriveva: 

 
3 Leonardo Bistolfi 1984, p. 125. 
4 Galleria d’Arte moderna di Torino: inv. S/349. 
5 Leonardo Bistolfi 1984, pp. 125, 273; La Gipsoteca 2001, p. 148. 

Fig. 1. Leonardo Bistolfi, Monumento a Cesare Lombroso, Verona, 1921, stampa fotogra-
fica, Torino, Museo di Antropologia criminale “Cesare Lombroso”, Fondo Cesare Lom-
broso, inv. 76. 
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Un giorno ormai lontano, il maestro aveva detto al povero Ernesto Ragazzoni e 
a chi scrive, mentre parlava – entusiasta – della strana statua di Cesare Lombro-
so, allora ancora in creta: «La terra, credete, ha un’anima: è una cosa viva, che 
soffre e gode quando noi la maneggiamo. Dio ha fatto Adamo dalla terra pensa-
te!... Ma gli scultori non possono soffiare la vita nei loro burattini... Dio co-
manda alla terra: noi invece siamo servi della creta». In queste frasi pur te-
nendo conto di quel tanto di letterario e di retorico che era diventato un suo 
modo di ragionare, anzi di vivere, c’è tutto Bistolfi, uomo e artista, con le aspi-
razioni un po’ vaghe e le inquietudini un po’ volute: c’è lo scultore che illuso di 
poter fare della letteratura, anzi della poesia, colla scultura, ha – senza volerlo – 
impedito a se stesso di ascendere più di frequente verso la perfezione6. 

 
In quella «strana statua», lontana dai canoni della ritrattistica monumen-

tale e ufficiale, si può leggere la volontà, quasi affettuosa, dell’artista di ri-
trarre il professore anziano, concentrato sui suoi pensieri, forse nell’atteg-
giamento di chi medita sulle sorti future della propria disciplina con la con-
sapevolezza dei fondamenti scientifici e metodologici delle ricerche e dun-
que la mano appoggiata su un cranio, posto a lato della figura, quasi diviene 
l’attributo iconografico del personaggio. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Un’altra occasione ufficiale aveva già legato l’arte di Bistolfi all’opera di 

Lombroso. L’artista fu infatti incaricato di eseguire una targa e una medaglia 
in occasione del giubileo accademico nell’aprile del 1906. La medaglia in 

 
6  ZANZI 1933. 

Fig. 2. Leonardo Bistolfi, Medaglia per Cesare Lombroso, 1906. Medaglia in bronzo, diam. 
cm 24,5. Torino, Museo di Antropologia criminale “Cesare Lombroso”, inv. 1940. 
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bronzo (Fig. 2)7 è un ritratto intenso che riprende l’impostazione di una nota 
fotografia8 in cui Lombroso è ritratto alla sua scrivania intento alla scrittura. 
L’ufficialità della rappresentazione, secondo l’iconografia consolidata dello 
studioso al lavoro con il teschio sul tavolo, immancabile attributo iconogra-
fico, non impedisce a Bistolfi di trattare con maestria l’aspetto fisionomico e 
contemporaneamente di rendere percepibili aspetti del carattere e dell’atteg-
giamento di Lombroso quali la determinazione, la capacità di concentrazione 
e la dedizione instancabile alla ricerca e alla pubblicazione degli studi. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Di segno stilistico molto diverso, che possiamo definire liberty, è la targa 

di cui si conosce una versione di piccole dimensioni9, oltre a quella di grandi 

 
7 La medaglia decorò lo studio di Cesare Lombroso e poi di Mario Carrara, suo genero e successore, e 

fu donata, insieme a tutto l’arredo dello studio stesso, dalla famiglia Carrara nel 1947 al Museo di Antro-
pologia criminale “Cesare Lombroso” (inv. 1940, diam. cm 24,5). Si ricorda qui l’esistenza di una serie di 
repliche e copie che evidentemente sottolineano il consolidamento di questa iconografia del professore: 
una in lega leggera ricalcata, montata in una cornice lignea eseguita da Giacomo Cometti, in collezione 
privata torinese (diam. cm 24,7 pubblicata in Leonardo Bistolfi 1984, pp.136, 286); una replica in bronzo, 
priva della sigla incisa dell’artista (diam. cm 22,3) e un tondo in gesso verniciato, con montatura metallica 
(diam. cm 24,5) conservati nel Palazzo degli Studi Anatomici dell’Università degli Studi di Torino e pro-
venienti dalla famiglia Raditza, della nipote di Gina Lombroso Ferrero; una versione in gesso di proprietà 
della Fondazione d’Arte Sella Pollone di Torino (pubblicata in PACCIAROTTI 1994, pp. 97, 99). 

8 Una copia della famosa fotografia è nell’Archivio del Museo di Antropologia criminale “Cesare 
Lombroso”: Fondo Fotografie personali e familiari (XIX sec. — 1939), n. 65. Dalla stessa fotografia sono 
tratti due disegni a pastello che raffigurano Lombroso al tavolo di lavoro, datati 1910: uno pubblicato in 
FRIGESSI 2003, fig. 2 e uno conservato nel Palazzo degli Studi Anatomici dell’Università degli studi di 
Torino. 

9 Il piccolo bassorilievo in bronzo (cm 11x22) con semplice cornice lignea, di proprietà degli eredi 
Lombroso, fu esposto alla mostra di Casale del 1984 (Leonardo Bistolfi 1984., p. 98); reca incise: la firma 
dell’autore, in basso a destra, e la scritta “A CESARE LOMBROSO / 28 APRILE 1906”; in occasione della 
stessa mostra fu reso noto un disegno preparatorio (p. 145, D14).  

 

Fig. 3. Leonardo Bistolfi, Targa commemorativa per Cesare Lombroso, 1906. Bassorilievo in 
bronzo, cm 46 x 87. Torino, Museo di Antropologia criminale “Cesare Lombroso”, inv. 874. 
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dimensioni del Museo di Antropologia criminale Cesare Lombroso (Fig. 3)10. 
Al centro c’è una figura femminile ieratica e tormentata, ai lati del suo trono 
compaiono a destra un giovane che scrive o disegna e una figura maschile 
avvolta in un manto, ispirata in una sorta di rigida meditazione, sulla sinistra, 
dal lato della cariatide a forma di scimmia, un groviglio tumultuoso di figure 
sofferenti e scomposte. Qui «il geniale scultore aveva sintetizzato l’opera di 
Lombroso in una figura centrale ‘La follia’ da cui scaturivan d’un lato il delit-
to, il cretinismo, l’atavismo, e dall’altra il genio»11. La citata lettura dell’opera, 
che in tempi successivi non fu sempre compresa con chiarezza, è della figlia 
Gina Lombroso e induce a pensare che l’artista conoscesse le teorie e gli studi 
lombrosiani; vero è che l’opera fu commissionata da un comitato di colleghi e 
seguaci del professore che possono aver influito sulle scelte iconografiche, ma 
è credibile che la frequentazione del salotto di Lombroso da parte di Bistolfi, 
l’amicizia che li legava e una serie di comuni argomenti di riflessione abbiano 
facilitato l’artista in una creazione di tale simbolica efficacia12. Egli rielaborò 
uno dei temi che segnarono la sua svolta simbolista a partire dalla Sfinge per la 
tomba Pansa di Cuneo (1890)13, una delle prime impressionanti sculture che 
danno forma alle sue riflessioni sulla morte e sulla vita14. 

Probabilmente intorno all’inizio dell’ultimo decennio dell’Ottocento Leo-
nardo Bistolfi cominciò a frequentare la cerchia di intellettuali che si ritrova-
va in casa Lombroso in via Legnano15. L’artista, dopo la formazione a Brera 
e la frequentazione degli artisti Scapigliati milanesi, si era trasferito a Torino 
nel 1879 per proseguire gli studi con Odoardo Tabacchi. Esordì all’esposi-
zione della Società Promotrice di Belle Arti nel 1881 con Ardens Larva e a 
queste date era già noto per le sculture di gusto più veristico, tra le quali si 
cita il contestato gruppo raffigurante Le Lavandaie (1882-1884), cui segui-
rono: Gli Amanti (1883-1884), Pei Campi (1884), I Contadini e Piove del 
1887. Lo scultore era conosciuto anche per alcuni monumenti quali: il Busto 
di Antonio Fontanesi (1883), il monumento a Urbano Rattazzi per Casale 
Monferrato (1883-1887), il bozzetto, non accettato, per il monumento eque-
stre a Garibaldi per Milano (1887-1888)16 e si stava affacciando alla fase sti-

 
10 Il bassorilievo in bronzo (cm 46 x 87, con cornice cm 65 x 115, inv. 874) proveniente dall’abitazione 

di Lombroso, donato al Museo nel 1947 dalla famiglia Carrara, è firmato in basso a destra e reca la scritta 
incisa “A CESARE LOMBROSO / GLI AMMIRATORI / 28 APRILE 1906”. La cornice, come già ipotizza 
Walter Canavesio (CANAVESIO 2006, p. 25), potrebbe essere opera di Giacomo Cometti (Torino 1863-
1938), scultore ed ebanista, collaboratore, dal 1883-1884 e per oltre vent’anni, di Leonardo Bistolfi e da 
questi indirizzato, all’inizio del Novecento, verso le arti applicate in particolare alla progettazione e rea-
lizzazione di arredi (GELLI 1994, pp. 630-631; CANAVESIO 2004a, pp. 55-56). Cometti realizzò il fregio 
inserito nella boiserie dello studio di Lombroso, dove sono intagliate nel legno le scritte che indicano i 
campi di ricerca del professore: “genio”, “follia”, “delitto”, “pellagra”. La scritta “G. COMETTI FECE 
PER DONO 1905”, incisa sul bordo, è certo indicativa di una certa confidenza. Non è da escludere che 
Cometti sia intervenuto per l’arredo dello studio nel suo complesso perché sembra di riconoscerlo nella 
descrizione di una stanza che Paola Lombroso scrive di aver visto decorare e arredare dall’artista con 
“strette biblioteche” (LOMBROSO 1906, p. 984). 

11 LOMBROSO FERRERO 1921, p. 402. 
12 CANAVESIO 2006, pp. 25-26. 
13 CANAVESIO 2004b, con bibliografia precedente; Per Leonardo Bistolfi 2014.  
14 CANAVESIO 2003a. 
15 MICHELS 1911, pp. 362 sgg.; DOLZA 1991, pp. 53-54. 
16 Per notizie sulla vita e le opere di Leonardo Bistolfi, con ampia bibliografia, si veda: BERRESFORD 

1981; BOSSAGLIA 1981; Leonardo Bistolfi 1984; GELLI 1994; La Gipsoteca 2001; URTI 2002-2003; 
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listica simbolista che, come si è detto, si apre con la Sfinge. Bistolfi parteci-
pava dunque al clima e al dibattito che caratterizzavano certi ambienti tori-
nesi, permeati dal pensiero storico-positivista e orientati a un socialismo di 
stampo umanitario. Una fitta rete di salotti, associazioni, riviste e circoli atti-
vi in città costituivano i luoghi del fermento, dello scambio di idee e consen-
tirono un altrettanto fitto intreccio di conoscenze e frequentazioni tra i prota-
gonisti del mondo accademico, della cultura scientifica, economica, sociale, 
artistica, musicale17. Non è questa la sede per analizzare la complessità di tali 
relazioni ma vale la pena di ricordare la compresenza di Bistolfi, di Cesare 
Lombroso e della figlia Paola sulle pagine di «Per l’Idea», supplemento let-
terario mensile del «Grido del Popolo», diretto nel 1896-1897 da Gustavo 
Balsamo-Crivelli18; nella Società di cultura, costituitasi a Torino nel 1898 
con lo scopo di acquisire pubblicazioni letterarie, artistiche e scientifiche e 
fornire un luogo aperto alla discussione tra intellettuali19; sulla rivista «Vita 
Moderna. Giornale d’arte scienza e letteratura», edita a Milano dal 1892 e 
diretta da Gustavo Macchi. È proprio sulle pagine di quest’ultima rivista che 
Paola Lombroso inizia a dedicarsi con particolare attenzione all’opera e al 
pensiero dello scultore casalese con un emblematico intervento dal titolo La 
Cerebrazione incosciente del 189320, per poi giungere alla monografia su 
«Emporium» del 1899 e agli interventi del 1905, cioè negli anni del grande 
successo di Bistolfi con la mostra monografica dedicatagli alla Biennale di 
Venezia21. Alcune leggibili tracce fanno pensare a un reale confronto tra 
l’autrice e lo scultore sul significato delle sue creazioni, che deve essere av-
venuto in un ambiente familiare e di reciproca stima e interesse. Proprio tale 
ambiente le permise, con uno stile che rientra perfettamente nei canoni pa-
terni, di scrivere: 

 
Leonardo Bistolfi personifica veramente il tipo che il pubblico immagina 
dell’artista; solo in lui tutto è vero, puro metallo quello che in altri non è 
qualche volta che posa e princisbecco. Eccessivo, bizzarro, fantastico, pieno 
di quello che gli inglesi chiamano pathos, anima, vita, nerbo, egli ha pagato a 
caro prezzo il suo scotto alla genialità col nervosismo, l’impressionabilità, la 
gracilità, lo spleen ecc. Già il tipo fisico è caratteristico. Sul corpo sottile e 
nervoso una testa e un profilo semita, la fronte è ampia, la bocca sarcastica, 
l’occhio nero in cui lampeggia volta a volta qualche cosa di Cristo o di Me-
fistofele. Da un’ora all’altra lo si vede passare dall’espressione massima 
dell’abbattimento a quella massima dell’attività e della montatura. E tale è fi-

 
PANZETTA 2003, pp. 94-95; TOMIATO 2003; AUDOLI 2008, pp. 9-17, 166-168, 208-210; VINARDI 2013; 
La Gipsoteca 2013; Il Fez rosso 2014.  

17 FRIGESSI 2003; DRAGONE 2003, pp. 38-44; MAGGIO SERRA 2001; LAMBERTI 2001. 
18 dove scrivevano tra gli altri: Edmondo de Amicis, Giovanni Cena, Ada Negri, Adolfo Zerboglio, Corra-

dino Corrado, Giuseppe Giacosa, Emilia Mariani, Guglielmo Ferrero, Claudio Treves; BERGAMI 1986. 
19 Tra i quali compaiono i Lombroso, Gustavo Balsamo-Crivelli, Salvatore Cognetti de Martiis, Alfre-

do Frassati, Zino Zini, Giovanni Cena, Annibale Pastore, Enrico Thovez, Dino Mantovani, Guglielmo 
Ferrero; BERGAMI 1986, p. 296; DRAGONE 2003, p. 39. 

20 LOMBROSO 1893; LOMBROSO 1894; LOMBROSO 1899; LOMBROSO 1905. Si segnala inoltre un arti-
colo, pubblicato sul periodico argentino «La Nación» del 15 ottobre 1900, firmato da Cesare Lombroso e 
datato 8 settembre 1900, che in realtà traduce puntualmente gran parte della monografia pubblicata dalla 
figlia Paola su «Emporium» nel 1899. 

21 Si vedano, tra gli altri, i numeri monografici di riviste dedicati a Leonardo Bistolfi: «L’artista Mo-
derno», 1905, 18-19; «Avanti della Domenica», 1905, 24. 
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sicamente, tale è psichicamente; in equilibrio continuamente instabile, pieno 
di contraddizioni, di aspirazioni insoddisfatte, con degli accessi di misantro-
pia e di socievolezza; uno spirito inquieto, alla ricerca sempre di qualche cosa 
che renda meglio il suo pensiero. 
Le sue sensazioni sono così vive, varie e prepotenti che la scoltura, a cui pure 
lui è riuscito a far rendere le cose più fuggevoli e delicate, non basta a sfogar-
lo. Egli deve cercar qualche volta nella musica, nella poesia, nella pittura del-
le valvole di sfogo, per buttar fuori il turgore interno, e le visioni confuse e 
prepotenti non sistematizzate che gli fremon dentro gli fan prender con fortu-
na volta a volta il pennello, il violino, la penna. Questa smania di render tutto 
diventa qualche volta un tormento22. 

 
Faciliterebbe questa indagine il ritrovamento di un carteggio tra la fami-

glia Lombroso e Leonardo Bistolfi23, che è probabile sia esistito e di cui per 
ora si conosce una sola lettera inviata dallo scultore mentre si trovava in vil-
leggiatura a Camburzano nell’agosto del 190024, ma alcuni indizi si trovano 
tra i documenti provenienti dalla famiglia Carrara25 e recentemente donati al 
Museo Civico di Casale Monferrato. Vi sono infatti alcune fotografie di ope-
re di Bistolfi, con dedica autografa, alla famiglia Lombroso o a Paola Lom-
broso sia prima che dopo il suo matrimonio con Mario Carrara, avvenuto nel 
1899. In particolare si cita la fotografia della statua de Il Redentore con la 
dedica: «alla Signora Paola Carrara Lombroso / l’amico L. Bistolfi / Torino 
1903» perché l’artista donò a Paola Lombroso anche un gesso che raffigura  

 
 

 
22 LOMBROSO 1899, pp. 5-6. Paola Lombroso era in questi anni assorbita dalla sua attività pubblicistica e 

di ricerca; dopo un irregolare ma intenso iter formativo che aveva compreso studi letterari e di storia 
dell’arte, intraprendeva un percorso, non privo di contraddizioni, che l’avrebbe condotta a raggiungere 
un’autonomia intellettuale rispetto all’egemonia culturale paterna. Illuminante è sull’argomento il saggio 
di Delfina Dolza (DOLZA 1991). 

23 Si ricorda, ad esempio, l’importanza della corrispondenza, ritrovata e pubblicata, di Bistolfi con 
l’architetto e critico genovese Mario Labò tra il 1909 e il 1921, con l’amico pittore Giuseppe Pellizza da 
Volpedo, con Giovanni Pascoli: a cura di Caterina Olcese in Leonardo Bistolfi 1984, pp. 167-173; com-
mentata e annotata da Francesco de Caria e Donatella Taverna in Omaggio a Leonardo Bistolfi 1983, pp. 
16-43; MIGLIORINI 1992; Ornatissima Contessina 2009. 

24 Archivio del Museo di Antropologia criminale “Cesare Lombroso”, Corrispondenza ricevuta, 1861-
1921, lettera di Leonardo Bistolfi a Cesare Lombroso, 5 agosto 1900. La lettera è pubblicata ed esausti-
vamente analizzata in CANAVESIO 2003b. 

25 La famiglia Carrara ha donato al Museo Civico di Casale Monferrato un nucleo di fotografie, testi a 
stampa, manoscritti e minute che è il ritrovato materiale documentario, utilizzato ed elaborato da Paola 
Lombroso per le sue pubblicazioni su Leonardo Bistolfi. Comprende n. 26 fotografie di sculture e monu-
menti, alcune delle quali pubblicate in «Emporium», altre con dedica dell’artista e significativamente tra 
queste vi sono le riproduzioni de: La Sfinge (“Alla signorina Lombroso / L. Bistolfi / 1893”), Le spose 
della Morte (“Alla carissima famiglia / Lombroso / Bistolfi / 1896”), Il Sogno, monumento per la Tomba 
della signora Erminia Cairati-Vogt, per il cimitero di Milano (“A Paola Carrara Lombroso / L. Bistolfi 
1900”), il modello per La Resurrezione, il monumento sepolcrale per Hermann Bauer a Genova (“alla 
signora Paola Lombroso Carrara / l’amico L. Bistolfi / Torino 1903”). Tra i testi a stampa vi sono: 
l’estratto del citato articolo su «Emporium» 1899; l’articolo di Cesare Sobrero, Artisti Moderni. Leonardo 
Bistolfi in «Vita Moderna», 6 novembre 1892, pp. 356-358; la pagina n. X della rivista «Scienza Illustra-
ta», 15 maggio 1908, 10, che riproduce le Confidenze di Salotto, scritte da Leonardo Bistolfi. Tra le minu-
te di Paola Lombroso, variamente rielaborate e utilizzate nelle sue pubblicazioni sull’argomento, ci sono: 
un manoscritto di n. 5 fogli dal titolo La Croce di Leonardo Bistolfi a Venezia (elenco dono n. 36) e uno 
di n. 52 fogli Leonardo Bistolfi e la sua opera (elenco dono n. 37); un dattiloscritto (n. 8 fogli, elenco 
dono n. 35) intitolato Un nuovo artista italiano Leonardo Bistolfi che presenta l’artista al «Burlington 
Magazin»; tali scritti sono databili a ridosso della mostra del 1905 a Venezia. Sul dono Carrara si veda: 
LACCHIA 2013. 
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il busto della stessa scultura (Figg. 4-5)26. L’opera è da riferirsi al bronzo raf-
figurante Cristo che cammina sulle acque, realizzato tra il 1896 e il 1899, 
per la Villa dei conti Camerini a Piazzola sul Brenta (Padova) e inaugurato 
nel 1901. Della statua, che è una rielaborazione del Cristo della Salita al 
Calvario della cappella di Crea, esistono varie redazioni: dal bozzetto in ter-
racotta27 al modello in gesso della figura intera, del museo di Casale, alla co-
pia donata dalla famiglia dell’artista nel 1937 al Comune di Casale e posta 
vicino alla tomba dello scultore; dal calco in gesso della testa del Museo ca-
salese, alla versione in bronzo per la tomba di Giovanni Cena realizzata a 
Montanaro nel 1927. L’opera fu esposta nel 1899 a Venezia e divise i critici 
tra coloro che vi riconoscevano le inquietudini religiose moderne e chi ne 
percepiva solo l’esasperata teatralità, ma il significato del dono all’amica 
Paola Lombroso può essere riconosciuto nella lettura che ne diede Edmondo 
de Amicis nel 1905: 

 
Fece l’Artista insigne e farà opere più belle; ma un’altra così sovrumana non 
credo. Egli non farà mai più spirare con altrettale evidenza e forza da una più 
tenue e leggera forma di creta un pensiero così vasto, un incanto così soave, 
un mistero così solenne. E fu un’altra ispirazione quella di fingere Cristo in 
cammino. Come si vede che egli va incontro a un popolo e a morire per 
un’idea! Lo sguardo si perde sur un orizzonte infinito e la figura solitaria e 
purissima par che si mova in un chiarore ideale, che è l’alba d’un mondo28. 

 
26 La scultura in gesso è stata donata nel 2008 dalla famiglia Carrara alla Gipsoteca Bistolfi del Museo 

Civico di Casale Monferrato (inv. 7346). La scultura del Redentore è stata approfonditamente studiata; si 
veda la seguente serie di schede con ampia bibliografia di riferimento: BERRESFORD 1981, p. 187; Leo-
nardo Bistolfi 1984, pp.75-76, 298; La Gipsoteca 2001, pp. 76-77. 

27 Il bozzetto è conservato nella gipsoteca del Museo Civico di Casale, concesso in deposito dal 1995 
da Andrea Bistolfi, La Gipsoteca 2001, pp. 76-77. 

28 DE AMICIS 1905.  

  
Fig. 4. Leonardo Bistolfi, Busto del Cristo 
che cammina sulle acque, 1896-1899. 
Gesso, cm 58,7 x 57 x 47. Casale M.to, Mu-
seo Civico, dono della famiglia Carrara 2008. 

Fig. 5. Leonardo Bistolfi, Busto del Cristo 
che cammina sulle acque, 1896-1899. 
Particolare con la scritta incisa: “A PAOLA 

CARRARA LOMBROSO / L. BISTOLFI”. 
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L’altra scultura donata da Bistolfi «ai carissimi amici Lombroso» è un 

bozzetto in gesso: Figura femminile su una roccia, databile intorno al 1895 
(Figg. 6-7)29, che si collega, per la posa scenografica e la resa del panneggio, 
alle statue per la Cappella della Salita al Calvario di Crea (1892-1895), pur 
rivelando lo stretto rapporto con la figura del Dolore della tomba Durio 
(1898-1901)30. Anche di questo bozzetto, con il soggetto della figura dolente 
molto caro all’artista, esistono varie redazioni, tra cui una terracotta e il ges-
so, con dedica a Domenico Paolello, conservati nel museo di Casale31. È par-
ticolarmente denso di significato il dono di un bozzetto, anche al di là del 
soggetto raffigurato, proprio per l’importanza che riveste, sia per il creatore 
sia per Lombroso, questo tangibile e plasmato pensiero, primo momento del 
percorso creativo che porterà l’artista alla realizzazione definitiva di 
un’opera. Non a caso la descrizione di Bistolfi del proprio approccio alla 
creazione artistica è oggetto di riflessioni e di citazioni incrociate di padre e 
figlia.  

 
29 Anche questo bozzetto è stato donato nel 2008 dalla famiglia Carrara al Museo Civico di Casale 

Monferrato (inv. 7347). Si veda per confronti BERRESFORD 1981, p. 186; DRAGONE 1983; Leonardo Bi-
stolfi 1984, pp. 98, 297; La Gipsoteca 2001, p. 138. 

30 Il monumento sepolcrale per la famiglia Durio, collocato nel cimitero di Torino (già nel cimitero di 
Madonna di Campagna a Torino), concepito e realizzato da Bistolfi tra il 1898 circa e il 1901, è un grande 
complesso scultoreo in bronzo dal titolo Il Dolore Confortato dalle Memorie composto da un bassorilievo 
a “L” sul quale sono raffigurate figure femminili, le Memorie, che tornano a confortare il Dolore, una 
figura femminile a tutto tondo, con un largo e coprente panneggio, in atteggiamento rassegnato ma solen-
ne. Il Museo di Casale conserva il bozzetto e il modello in gesso dell’opera. Si veda: Leonardo Bistolfi 
1984, pp. 76-77, 225. 

31 La Gipsoteca 2001, p. 138 (inv. 401). 

  

Fig. 6. Leonardo Bistolfi, Figura femminile 
su una roccia, 1895 circa. Bozzetto in gesso, 
cm 55 x 29 x 41. Casale Monferrato, Museo 
Civico, dono della famiglia Carrara 2008. 

Fig. 7. Leonardo Bistolfi, Figura femminile 
su una roccia, 1895 circa. Particolare con 
la scritta incisa: “AI CARISSIMI AMICI / 

LOMBROSO / L. BISTOLFI”. 
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Cesare Lombroso nell’affrontare il problema del dominio dell’incosciente 
nel genio scriveva: 

 
L’illustre scultore Leonardo Bistolfi, spiegava alla mia Paola (Vita moderna, 
1893): «Quando creo non so mai bene cosa voglio fare, prendo della terra e 
lascio che le mie mani tastino, facciano, per delle ore, per dei giorni interi; 
non riesco a nulla: a un certo momento basta che io sposti l’argilla per capire 
che cosa debbo fare e a un tratto vi trovo dentro quello che cercavo confusa-
mente»; ed egli mi raccontava poi come avendo dovuto fare un monumento 
sepolcrale, andò a vedere il posto in cui il monumento doveva sorgere, nel 
cimitero di un villaggio, e sentì una certa impressione particolare. Dopo qual-
che tempo egli fece un bozzetto (che fu poi la Sfinge) le cui difficoltà erano 
immense; egli non poteva capacitarsi del perché si sentiva così ciecamente 
spinto a fare una cosa che tutti gli dicevano aver proporzioni assurde, come 
anche a lui pure pareva: la testa era piccola, la persona troppo lunga; solo 
quando la statua fu portata al suo posto egli capì perché l’aveva fatta così: 
perché così la volevano il posto, il paesaggio, le ombre onde ottenere quella 
data impressione di riposo di pace. Il pensiero incosciente aveva dunque 
sempre avuto dinnanzi agli occhi il posto e l’aveva spinto così ciecamente; 
gli pareva di non rendersi conto di ciò che faceva...; e invece egli ragionava 
giusto ma incoscientemente32. 

 
E Paola Lombroso per spiegare come lavorasse Leonardo Bistolfi ribadiva: 
 

Una delle questioni più interessanti nell’opera d’arte come in ogni altro lavo-
ro mentale è il sapere da quali elementi essa scaturisca quali siano le sugge-
stioni gli stimoli che hanno agito sull’anima dell’autore e l’hanno condotto a 
materiare la sua idea in quella data forma; e forse per nessun altro lavoratore 
come per lo scultore o il pittore, in cui tutte le tappe della concezione prendo-
no una forma tangibile, è possibile e interessante questa ricerca. 
Le sue opere maggiori come la Sfinge, la Bellezza della morte, la Croce, fu-
rono concepite dal Bistolfi in uno stato assai simile a quello che mio padre 
assimilando la creazione geniale a una forma di epilessia psichica, chiama 
raptus geniale cioè in una sorta di rapimento in cui l’artista non è più che un 
esecutore inconscio obbediente a un impulso misterioso e irresistibile. 
Quando infatti il Bistolfi si accinge ad abbozzare non sa mai precisamente 
quello che farà, egli lavora dietro a una sensazione che gli conduce la mano. 
L’immagine della linea e della forma gli si presentava vaga e imprecisa come 
se la sola sua coscienza interna la percepisse e non ne giungesse che un ri-
flesso attenuato ai sensi esterni33. 

 
La condizione in cui l’artista creava era dunque considerata e vissuta, in 

una qualche misura, come quella di un medium e Bistolfi, proprio a partire 

 
32 LOMBROSO 1901, ora in FRIGESSI, GIACANELLI, MANGONI 1995, pp. 580-581. 
33 P. Lombroso, Leonardo Bistolfi e la sua opera, manoscritto (Museo Civico, Casale Monferrato, 

elenco dono Carrara n. 37, inv. 7381), foglio 35. Il diretto confronto dell’autrice con l’artista, è anche 
documentato da alcune note di Bistolfi stesso a margine del manoscritto. Per esempio quando Paola Lom-
broso coglie nel realismo delle prime opere una forma di reazione e di ribellione alla leziosità e 
all’artificiosità nella rappresentazione artistica, lo scultore sottolinea: “Non ebbi allora come non ebbi poi 
alcun preconcetto. Io lavoravo seguendo l’impulso intimo, senza sapere di creare cose contrarie al gusto 
di tutti o del tempo” (f. 5). 
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dagli anni Novanta per proseguire negli anni successivi, era interessato e im-
pegnato a indagare quel luogo di passaggio tra la vita e la morte, a sostan-
ziarne nell’arte la continuità, a percepire e rappresentare lo spirito liberato 
dalla materia ed era sicuramente a conoscenza del dibattito e del linguaggio 
dello spiritismo, che tra sperimentazioni suggestive, più o meno scientifi-
che, permeava gli ambienti letterari, artistici e anche scientifici tra la fine 
dell’Ottocento e l’inizio del Novecento34. 

Parallelamente Lombroso conduceva le ricerche e gli esperimenti noti ac-
cettando, dopo essere stato attratto dal caso della medium Eusapia Paladi-
no35, di applicare il proprio metodo di indagine per spiegare quei fenomeni. 
Ma allo stato attuale della ricerca36, al di là di ciò che si è detto sulla fre-
quentazione degli stessi ambienti e sul fascino che l’argomento esercitava su 
entrambe le personalità, non si hanno prove di una reale partecipazione dello 
scultore agli esperimenti e alle sedute spiritiche. Indizio di un confronto e 
contatto sull’argomento è il giudizio di Bistolfi sui bassorilievi di mani o di 
volti ottenuti in creta, e poi tradotti in gesso, durante lo stato di trance da Eu-
sapia Paladino, e l’artista, interpellato da Lombroso quale scultore ed esperto 
d’arte, effettivamente ne rilevò la drammatica espressività, giudicandola dif-
ficilmente raggiungibile da un soggetto privo di esercitate abilità artistiche37. 

Un ultimo ed estremo atto testimonia la familiarità del rapporto tra Leo-
nardo Bistolfi e Cesare Lombroso: come documenta il verbale dell’autopsia 
eseguita sul corpo dello scienziato38, fu proprio lo scultore a modellarne la 
maschera mortuaria, un oggetto di cui però si è persa, finora, ogni traccia. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
34 FRIGESSI 2003, pp. 397-412; DAMIGELLA 2012, pp. 121-144, 330. 
35 LOMBROSO 1909a; LOMBROSO 1984, pp. 13-14; LOMBROSO, LOMBROSO 1906, pp. 110-111; LOM-

BROSO 1909b, pp. 29-30; LOMBROSO FERRERO 1921, pp. 414-419; si veda inoltre il materiale documenta-
rio conservato nell’Archivio del Museo di Antropologia criminale “Cesare Lombroso”: Fondo Cesare 
Lombroso, Serie Spiritismo (1905-1909), nn. 328-369.  

36 Nulla si può aggiungere allo stato attuale della ricerca all’ampia trattazione sull’argomento di CA-

NAVESIO 2004c. 
37 LOMBROSO 1984, pp. 13-14. 
38 Istituto di Medicina legale dell’Università di Torino, Registro autopsie, n. 332. 
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Recensioni e segnalazioni 
 
 
 
 
 
 

 

 
 

CARLO ALETTO, ANTONINO ANGELINO, Un territorio in evoluzione: tra Ca-
sale, Paciliano e i borghi nuovi del marchese, «Bollettino storico-biblio-
grafico subalpino», CXVII (2019/1), pp. 29-55. 

Gli a.a., ospitati dalla prestigiosa rivista della ‘Società storica subalpina’, 
proseguono le ricerche di topografia storica sul territorio di Casale, iniziate 
nel 2012 con la pubblicazione su «Monferrato arte e storia» di Le chiese 
scomparse del Collegio delle Messe della Cattedrale di Casale (secolo XVI). 
Un tentativo di collocazione topografica e nel 2014 con l’articolo Presiliano, 
ossia San Nicolao, ossia Pastrona. Toponimi e stratificazione cronologica. 
Lo studio attuale, incentrato sull’area sud-orientale del comune di Casale, ap-
porta non poche novità alla conoscenza storico-geografica del territorio. Viene 
localizzato con precisione il villaggio scomparso di Moneta, che con Sarmazia 
fornì gli abitanti di Borgo San Martino, borgo nuovo fondato da Guglielmo 
VII nel 1278, nell’ambito del progetto politico del marchese di imporsi defini-
tivamente sui consanguinei aleramici di Occimiano. Attraverso la documenta-
zione archivistica e la cartografia storica si dimostra che il sito del villaggio 
scomparso corrisponde al Villaro o cascina Villà, nella frazione casalese di 
Santa Maria del Tempio. Fino alla metà del sec. XIII Moneta faceva parte del 
distretto di Paciliano; nel 1248 Paciliano fu assorbito dal comune di Casale e 
da quel momento Moneta rientrò nel distretto casalese. Il nome Moneta deve 
l’origine alla collocazione dell’insediamento sul bordo di una strada omoni-
ma risalente almeno alla tarda antichità. Questa stessa strada viene detta an-
che ‘via Romeria’, segnale inequivocabile di un percorso frequentato dai pel-
legrini romei; gli a.a. danno come probabile la sua provenienza da Vercelli, 
attraverso l’attuale territorio di Villanova Monferrato, e seguono poi il suo 
sviluppo lungo la piana casalese e i confini con Frassineto, Borgo San Mar-
tino, Ticineto, Giarole, Pomaro, fino a Valenza, da dove proseguiva per 
Alessandria e in direzione della Liguria e della pianura padana. Merita ricor-
dare che sino alla realizzazione, dopo la metà dell’Ottocento, della provin-
ciale Casale-Valenza, questa antica strada romea è stata il percorso usuale, 
quello utilizzato ad es. anche dagli eserciti che si portavano agli assedi Casa-
le. Evidente anche la ragione per la quale nel secolo XIII i Templari, noti per 
la loro perizia «nel compiere scelte insediative vantaggiose capaci di coniu-
gare lo sfruttamento dei flussi commerciali, sempre vivaci sulle arterie di 
pellegrinaggio, con la promozione del territorio e dell’economia fondiaria», 
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scelgono di insediarsi dove, in adiacenza con la strada romea, sorge ora la 
Madonna del Tempio. Sui Templari nel casalese lo studio poi si sofferma per 
alcune precisazioni che delineano una storia più semplice di quanto in genere 
si congettura, e interamente basata sui documenti. Non sono mai esistite due 
distinte domus templari di Paciliano e di Casale; si tratta in realtà della sola 
domus della Madonna del Tempio, che fino al 1248 è compresa entro i con-
fini di Paciliano e che da quella data viene assorbita con la stessa Paciliano 
nel comune di Casale. Di più, all’interno dell’abitato di Casale, il ‘Vicolo dei 
Templari’ ha preso questo nome solo nel tardo Ottocento e non può essere 
utilizzato come diretto ricordo di una presenza urbana dell’ordine. Negli 
equivoci ora dissipati era caduta anche la più aggiornata opera scientifica sui 
Templari nell’Italia nord-occidentale (E. Bellomo, The Templar Order in 
North-west Italy (1112 - c. 1330), Leiden-Boston 2008, pp. 329-333).  

Sulla situazione che prende forma dall’unione istituzionale e territoriale di 
Casale e Paciliano a metà Duecento si ferma poi l’attenzione degli a.a., i quali 
dilatano l’indagine portandola dalle conseguenze sociali sull’élite casalese, al-
la descrizione del paesaggio agrario, delle colture, alla collocazione dei pic-
coli nuclei demici scomparsi e delle chiese locali. Erede dell’antica Paciliano 
è la frazione di San Germano e nello studio si segue anche lo spopolamento 
del centro pacilianese, la continuazione dell’attività agricola e l’affermarsi 
dell’estrazione del gesso, fino alla metà del Novecento. 

Da segnalare pure, tra i temi della ricerca, la digressione sul significato da 
attribuire al termine ‘villaro’ nel casalese, con riferimento puntuale a villaggi 
spopolati. 

Gabriele Angelini 
 
 

ALDO A. SETTIA, «In locis qui sunt Fraxeneto vicina»: il mito dei Saraceni 
fra Provenza e Italia occidentale, «Bollettino storico-bibliografico subalpi-
no», CXVI (2018/1), pp. 175-181. Scaricabile dal sito della Deputazione Su-
balpina di Storia Patria: http://www.deputazionesubalpina.it/bollettino.html. 

L’articolo riprende il testo pubblicato in «Guerra santa» e conquiste 
islamiche nel Mediterraneo (VII-XI secolo), a cura di M. Di Branco e K. 
Wolf, Roma 2014. L’a. aveva già affrontato più volte l’argomento ‘Saraceni’ 
(in particolare: 1986 – Le incursioni saracene e ungare; 1987 – I Saraceni 
sulle Alpi: una storia da riscrivere; 1997 – Gavi, i Saraceni e le «infantili 
tradizioni» di Cornelio De Simoni; lavori confluiti nel volume Barbari e in-
fedeli nell’alto medioevo italiano. Storia e miti storiografici, Spoleto 2011). 
Un’ulteriore messa a punto del tema è opportuna anche per il periodico rie-
mergere delle fantasticherie sui Saraceni, che si rifanno a incontrollabili tra-
dizioni locali. Come è noto, negli ultimi decenni del sec. IX si costituì presso 
l’attuale Saint Tropez la base navale di Fraxinetum; da questo epicentro i Sa-
raceni devastarono la Provenza orientale; si stabilirono quindi sui passi alpi-
ni, spingendosi in Liguria, nel Piemonte occidentale e in Svizzera. La distru-
zione dell’abbazia della Novalesa e della pieve di Oulx (sec. X) sono le uni-
che devastazioni accertate; nel resto del Piemonte la presenza saracena fu so-
lo occasionale. Dal sec. XVII nacquero leggende di diffusi disastri provocati 
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dalle incursioni saracene, anche quando la documentazione esplicitamente 
attribuiva la responsabilità delle rovine a malviventi locali. L’a. riconosce 
che in definitiva si sa ben poco dei Saraceni; nemmeno è definitivamente ac-
certata l’identità etnica di questi uomini. Scavi archeologici nel sito di Fra-
xinetum non hanno rinvenuto alcun frammento di ceramica islamica, mentre 
nel mare tra Cannes e Marsiglia sono stati trovati i relitti di quattro navi con-
tenenti materiali di origine andalusa (circa metà del sec. X). Prende quindi 
vigore l’ipotesi, suggerita da geografi arabi, che Fraxinetum fosse una base 
navale omaiade dipendente da Cordova. Provenendo quindi i Saraceni 
dall’Andalusia, pare necessario «rivedere senz’altro le caratteristiche etniche 
e religiose loro tradizionalmente attribuite». In ogni caso, in quanto marinai 
al servizio della politica mediterranea del califfato andaluso, non si sarebbe-
ro potuti dedicare ad attività predatorie se non solo marginalmente. 

 
Carlo Aletto 

 
 
FIORENZA e BRUNO FERRERO, La preistoria del culto di san Valerio a Lu e 
nei dintorni. Metodi d’indagine e prime conclusioni, pubblicazione con il 
contributo del Comune di Lu e Cuccaro Monferrato, Tipografia La Nuova 
Operaia, Casale Monferrato, 2020, 8 pp., ill. b.n.  

La breve pubblicazione è nata come testo sintetico per una dispensa, di-
stribuita in occasione della conferenza tenuta da Bruno Ferrero l’11 gennaio 
2020 nella sala consiliare del Municipio di Lu. Pur nella necessaria veste 
schematica, lo scritto è ricco di spunti interessanti, frutto di un’attenta valu-
tazione delle poche fonti documentarie anteriori alla fine del XV secolo. 
Vengono riconsiderate le notizie intorno al culto di san Valerio, festeggiato a 
Lu il 22 gennaio e identificato col vescovo di Saragozza (la cui festa cade 
però il 28 gennaio), e i rapporti con la devozione di san Vincenzo martire. 
«Nei Martirologi liturgici più antichi, come il Geronimiano del V secolo, alla 
festività di san Vincenzo del 22 gennaio è abbinata, in un nesso inscindibile, 
quella di san Valerio […] La data della festività luese del 22 gennaio si giu-
stifica solo alla luce di questo nesso liturgico antichissimo». Il culto dei due 
santi, coincidente nell’area di Mediliano, avrebbe avuto origine dunque 
all’epoca della primitiva cristianizzazione. La tradizione locale sul rinveni-
mento del corpo di san Valerio si radicò poi nel periodo comunale (XII-XIII 
secolo) come mitico racconto fondante dell’identità civica.  

Viene inoltre proposta una nuova interpretazione dei due documenti più 
antichi riguardanti Lu: la donazione di Odda al monastero benedettino di San 
Pietro di Savigliano del 1028 e la conferma fatta da Adila nel 1055, in cui è 
citata una cappella di San Benedetto. Giuseppe Banfo nel 1995 aveva identi-
ficato tale cappella con lo scomparso San Benedetto di Conzano (oggi ricor-
dato dalla cascina omonima nel comune di Camagna). Senonché il documen-
to del 1055 precisa che la cappella di San Benedetto si trovava nel territorio 
di Lu, dove effettivamente nella prima metà del XVI secolo è documentata 
una cappella con tale titolo, mentre l’agrotoponimo San Benedetto vi risulta 
già dal secolo precedente. Sarebbe quindi questa la cappella donata nel 1028 
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ai monaci di Savigliano, e come tale il San Benedetto luese, oggi non più 
esistente, diventa, dopo il San Giovanni di Mediliano, la chiesa più antica di 
Lu. 

Carlo Aletto 
 
 
TIZIANA OLDANO, Gli statuti di San Raffaele. Ritrovata la memoria storica 
di questa comunità medievale, Castellamonte (Torino), Editrice tipografia 
Baima-Ronchetti, 2019, 242 pp., ill. b.n. 

La scoperta di una fonte del tutto inedita e sconosciuta è per il ricercatore 
sempre motivo di grande soddisfazione, specialmente per un’area che pre-
senta, sotto più aspetti, un vero e proprio vuoto documentario. Si capisce 
quindi l’entusiasmo dell’autrice nel dichiarare «l’importanza del rinvenimen-
to di documenti sanraffaelesi del XIV secolo» che si credevano perduti per 
sempre, e la sua decisione di valorizzarli mediante pubblicazione. Il volume, 
dopo avere dato conto delle modalità del ritrovamento, presenta un ampio 
commento sul contenuto degli statuti (pratiche e prodotti agricoli, territorio, 
istituzioni locali), ma cuore del volume è naturalmente l’edizione del ritrova-
to testo statutario, che reca in successione le date 1304, 1390 e 1345, seguita 
da una sua «possibile traduzione» (pp. 109-154). Seguono un’appendice con 
«tavola cronologica» (cioè un elenco di fatti, generalmente già noti, che han-
no interessato la zona fra Gassino e San Raffaele nel corso del secolo XIV), 
glossario, bibliografia, indici delle illustrazioni e dei nomi. Delle molte os-
servazioni che sarebbero possibili ce ne permettiamo una sola che riguarda 
in realtà non direttamente il contenuto del volume bensì la breve e appropria-
ta premessa (Territorio e società negli statuti medievali di San Raffaele) fir-
mata da Claudio Anselmo. I marchesi di Monferrato nel corso del Trecento, 
e poi anche in seguito, tentarono, è vero, più volte «la conquista – sempre 
intrapresa e mai realizzata – del confinante luogo di Gassino controllato da-
gli Acaia» (p. 12). In realtà, a onor del vero, si trattava di tentativi di ricon-
quista, poiché Gassino aveva fatto parte del patrimonio territoriale dei mar-
chesi probabilmente sin dalle origini: non a caso nella famosa miniatura a 
colori trecentesca che correda la cronaca dell’Azario l’area intorno a Gassino 
viene indicata come «pars superior Montisferrati». 

Aldo A. Settia 
 
 
VITTORIO CROCE, Sacri volti in antiche pievi. Affreschi prerinascimentali 
tra Asti, Langa e Monferrato. Per una lettura iconografica, Asti, Scrittura-
pura Casa editrice, 2017, 128 pp., ill. a colori.  

Tra le numerose immagini con breve commento, tutte a colori, contenute 
nel volume segnaliamo quelle relative alla cappella di S. Andrea al castello 
di Montiglio Monferrato dovute all’ignoto autore appunto indicato come 
‘maestro di Montiglio’ (pp. 61-70), e a Vezzolano, luogo una volta tanto, 
correttamente indicato come «di Albugnano, chiesa della canonica di Santa 
Maria» (103-120). 

 Aldo A. Settia 
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FLAVIA NEGRO, “Scribendo nomina et cognomina”. La città di Vercelli e il 
suo distretto nell’inchiesta fiscale sabauda del 1459-60, (Biblioteca della 
Società storica vercellese, 51), Vercelli, Società storica vercellese, 2019, 496 
pp., ill. b.n. e colori. 

Il grosso, inedito registro conservato all’Archivio di Stato di Torino (già 
oggetto della relazione della stessa autrice Un’inchiesta dell’amministra-
zione ducale sulla popolazione di Vercelli e del Vercellese: il “Liber foco-
rum” del 1459-60, presentata in Vercelli fra Quattro e Cinquecento. Atti del 
settimo congresso storico vercellese (30 novembre-2 dicembre 2017), a cura 
di Alessandro Barbero e Claudio Rosso, Vercelli 2018, pp. 99-131) in questo 
poderoso e rigoroso volume viene sviscerato in tutto il suo ricco contenuto e 
nelle sue non semplici problematiche, di cui potremo qui dare soltanto una 
rapida informazione. Prima parte. L’inchiesta, suggerita da validi sospetti di 
malversazione, incontra la resistenza delle autorità locali vercellesi, aggirata 
‘all’italiana’ dai due preparati e smaliziati funzionari ducali i quali si scon-
trano in seguito con ‘l’una e trina’ natura della ‘patria’ vercellese, costituita 
in realtà da diversi distretti secondari, con le difficoltà per stabilire l’entità 
dei singoli fuochi, con la classificazione dei redditi e delle diverse ‘categorie 
umane’ dai nobili ai miserabili. Aggiungendo l’ispezione alle fortificazioni 
locali, la missione dei due funzionari sembra assumere l’andamento di una 
specie di laica visita pastorale sfociando così in una vera e propria ‘radiogra-
fia’ del territorio. La seconda parte del volume (Materiali dal Liber focorum) 
fornisce la schedatura di tutte le singole località del distretto e delle parroc-
chie della città e suoi immediati dintorni mentre a parte vengono considerati 
I fuochi di Biella. Di ciascuna viene indicata la situazione numerica dei fuo-
chi registrati e si dà in nota appunto l’elenco di nomina et cognomina che, 
attraverso le forme toponimiche, permette una prima valutazione della mobi-
lità degli uomini. Tutti i dati sono riassunti nelle numerose tabelle poste nelle 
ricche appendici insieme con cartografia e immagini a colori. Si deve quindi 
convenire con il presidente della Società storica vercellese Giovanni Ferraris 
che nella sua Presentazione esprime all’autrice la sua gratitudine per la sua 
«puntuale ed acuta analisi» che rende «intelligibili ad un più vasto pubblico» 
i «dati anagrafici e fondiari dell’originale manoscritto» permettendo così agli 
studiosi di «trarre ulteriori conclusioni di portata generale» (p. 7). 

 
Aldo A. Settia 

 
 
FABRIZIO SPEGIS, La chiesa parrocchiale di San Giovanni Battista. Cinque 
secoli di religiosità e vita sociale a Verolengo (Quaderni verolenghesi, 12), 
Casabianca di Verolengo, Grafiche 2emme, 2019, 334 pp., ill. b.n. e colori. 

Non si tratta, diciamolo subito, della solita storia ‘parrocchiale’ che si ri-
solve nella rassegna dei parroci succedutisi attraverso il tempo e nella loro 
opera, poiché, come il titolo promette, l’attenzione viene posta sulla «religio-
sità e la vita sociale» della comunità. In verità la chiesa, inizialmente dedica-
ta a S. Maria, fu costruita prima del 1518 dal comune locale, in antagonismo 
con l’allora chiesa parrocchiale dedicata a San Giovanni Battista e ammini-



 

132 

 

strata dall’ordine di Malta, di cui soltanto molto tardivamente finì per eredi-
tare le funzioni e la stessa dedicazione. Secondo un anonimo documento ot-
tocentesco il comune aveva voluto la nuova chiesa «per il motivo delle guer-
re, per le contese avute coi parroci e per avere chiesa propria per poter ritira-
re le loro lingerie e mobili ed evaderle dal saccheggio del nemico, in vista 
che le chiese erano rispettate» (pp. 23-24). L’a., attingendo alle numerose 
fonti inedite, e in particolare alle visite pastorali della diocesi di Ivrea, pren-
de in esame l’edificio ecclesiastico secolo per secolo dalle incerte origini 
medievali sino alla metà del Novecento registrandone puntualmente le modi-
ficazioni e gli abbellimenti. Fra questi ebbero particolare importanza i lavori 
di ristrutturazione degli anni venti e trenta effettuati secondo il progetto e la 
direzione dell’ingegnere Bartolomeo Gallo che diedero alla facciata della 
chiesa l’aspetto attuale. 

 Aldo A. Settia 
 
 

Sala Monferrato l’arte, la storia e le sue genti, a cura di MICHELE CASTELLI, 
Comune di Sala Monferrato, 2019, 256 pp., ill. b.n. e colori. 

Michele Castelli presenta nella prima parte del volume lo studio sulle 
chiese di Sala Monferrato (comprese quelle non più esistenti) e sui reliquiari 
storicamente attestati, argomento della sua ottima tesi di laurea (2012-13), 
rielaborata e aggiornata per l’occasione con ulteriori ricerche d’archivio. La 
pubblicazione è arricchita di belle immagini delle architetture e degli arredi 
sacri, e viene a costituire il testo base per conoscere storia e arte delle chiese 
di Sala. Sarà però da rivedere il breve capitolo ‘La Vergine col Bambino, 
San Francesco, Sant’Antonio da Padova, un Santo Francescano e San Loren-
zo’ (pp. 113-117): il quadro richiamato nel titolo del capitolo, restituito nel 
2018 alla chiesa di San Francesco dopo un restauro, è una tarda e mediocre 
copia dell’opera di metà Seicento di Orsola Caccia (presente nella stessa 
chiesa di San Francesco), rispetto alla quale sono state aggiunte le figure di 
San Lorenzo e del santo francescano: forse proprio la scelta di inserire nella 
copia il San Lorenzo potrebbe gettare qualche luce sulla storia del quadro.  

Alle pagine dedicate alle chiese di Sala fanno seguito una sezione dedica-
ta agli edifici storici e civili, anch’essi ben documentati con indagini archivi-
stiche (pp. 129-180), menzioni dell’Opera Pia Dominica e della Processione 
al Sacro Monte di Crea (pp. 181-193), un’appendice scritta da Luigina Ze-
nobbia Bonelli e Walter Sassone, con notizie riguardanti i censimenti dal 
1861 al 2011 (pp. 195-209), infine un’antologia di articoli tratti da giornali 
locali che riportano la cronaca del paese negli ultimi decenni (pp. 210-253).  

 
 Carlo Aletto 

 
 
PIETRO GALLO, Europa in colle. Transumanze militari in Monferrato nel 
Seicento, Casale Monferrato, 2019, 189 pp. 

Questo nuovo lavoro di Pietro Gallo, esperto e infaticabile ricercatore con 
al suo attivo numerose pubblicazioni, si propone di indagare nelle pieghe – e 
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nelle piaghe – del tormentato Seicento monferrino. Muovendo da una pano-
ramica sintesi del ruolo esercitato dalle grandi e medie potenze europee 
dell’epoca, e dei loro appetiti su questa marca di confine tra dominazioni di-
verse, quindi strategicamente importante in chiave geopolitica, l’a. passa poi 
ad una corposa analisi del tessuto socio-economico e culturale del Monferra-
to gonzaghesco, utilizzando con competente mestiere – come in altre occa-
sioni – una ragguardevole mole documentaria. Icona dell’epoca trattata non 
poteva essere che la Cittadella, fulcro intorno a cui ruotano a vario titolo 
eserciti di diversa provenienza; la possente fortificazione, costruita per vo-
lontà del duca Vincenzo I Gonzaga, oltre che per il flagello degli assedi, si 
rivelò foriera di inasprimenti fiscali per le popolazioni del territorio e la stes-
sa dinastia regnante, al fine di procurarsi risorse finanziarie, ricorse alla ven-
dita di porzioni di stato, comprendenti interi paesi e prospere grange. 
L’abbattimento della Cittadella di Casale, avvenuta nel 1695, segnò in qual-
che modo la fine di un periodo contrassegnato da eventi bellici e anticipò di 
poco il passaggio ai Savoia dell’intero Monferrato, peraltro già in parte sa-
baudo in seguito all’esecuzione del Trattato di Cherasco.  

 
Gabriele Angelini 

 
 
«Studi chivassesi», 9 (2018), 216 pp., ill. b.n. 

Il numero contiene: Saluto del presidente (pp. 3-4); CLAUDIO ANSEL-

MO, “L’antica e mai interrotta tradizione…”. La beata Bartolomea Carlet-
ti e il mistero degli scomparsi (11-27); SILVIO BERTOTTO, Le due alluvioni 
del 1901. Per la storia dei fenomeni meteorologici nel Chivassese (29-46); 
DAVIDE BOSSO, La piazzaforte contesa. Chivasso e il decennio francese 
1639-1649 (47-98); ARMANDO BUA, L’arco di Rondissone. Supposizioni e 
certezze su un antico ricetto (99-115); DARIO PASERO, Il Canavese e il 
Chivassese in un (quasi) anonimo scrittore del “Parnas Piemonteis” (117-
128); FABRIZIO SPEGIS, La Commenda gerosolomitana di San Giovanni 
Battista di Verolengo. Fonti dell’Ordine di Malta e fonti locali (129-154); 
PATRICE FOUTAKIS, Fra’ Antonio Bosio da Chivasso, balivo di Santo Ste-
fano, cavaliere della sfortuna (Fr. Antonio Bosio de Chivasso, bailli de 
Santo Stefano, chevalier de malchance) (155-206), Notiziario (209-213); 
Elenco dei soci (215). 

Aldo A. Settia 
 
 
«Tridinum. Notiziario di studi e ricerche», 7 (2019), 140 pp., ill. b.n. e colo-
ri. 

Il numero contiene i seguenti contributi: ROSANNA ROCCIA, Una veduta 
di Trino per il “Theatrum Sabaudiae”? (pp. 5-43); PIER FRANCO IRICO, La 
guerra del sale 1699. L’arrivo a Trino degli esiliati del “Mondovì” (45-59); 
PIERANGELO GENTILE, Cavour e la terra. L’amministrazione delle tenute di 
famiglia (61- 122); Galleria d’immagini (125-140). 

Aldo A. Settia 
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“Bollettino storico vercellese”, XLVIII (2019), 92, 272 pp., ill. b.n.  
Contiene i contributi seguenti: ELISABETTA CANOBBIO, Notai a Vercelli 

nel XV secolo. Appunti a margine di un progetto di ricerca (pp. 5-34); MA-

RIO OGLIARO, Il “prode Bayard” e l’eclissi dei cavalieri. Note storiche e bi-
bliografiche (35-76); DENIS SILANO, Chi ha (veramente) salvato la Sindone 
a Vercelli nel 1553. Una nuova proposta sulle tracce dei cantori ducali (77-
103); MICHELA FERRARA, L’origine dei Buronzo di Asigliano attraverso la 
carriera di Giovan Francesco (XVI-XVII secolo) (105-139); MARIO ERCOLE 

VILLA, I primi medici dei bersaglieri (1848) (131-165); CASIMIRO DEBIAG-

GI, Un parere di Edoardo Arborio Mella per la facciata della basilica sul 
sacro monte di Varallo (167-181); FLAVIO QUARANTA, “L’automobile è la 
mia vita”. Carlo Salamano (1891-1969) pilota e collaudatore Fiat (183-
215); DEBORAH GUAZZONI, “Com’era l’acqua”. A cinquant’anni dall’allu-
vione di Vercelli (217-223). Recensioni e segnalazioni (225-251); Vita della 
Società storica (253-268). 

 Aldo A. Settia 
 
 
«Picchioverde. Rivista di cultura e promozione del territorio. Pianalto, Chie-
rese, Collina torinese, Basso Monferrato», IV (2019), n. 5, 80 pp., ill. a colo-
ri.  

Ci limitiamo a segnalare l’inserto dedicato alla canonica di S. Maria di 
Vezzolano che contiene i seguenti contributi: FRANCO CORREGGIA, Rifles-
sioni e proposte su Vezzolano e il suo intorno paesaggistico-ambientale (pp. 
10-19); GIULIA MATTA, ROBERTO GOFFI, La “belle époque” visita Vezzola-
no: villeggiatura e gite fuori porta agli inizi del Novecento (20-23); DARIO 

REI, PER UN PERCORSO BIBLIOGRAFICO SU VEZZOLANO (24-25). Attinente 
anche SILVANA PARENA, Il patrimonio romanico (28-31). 

 
Aldo A. Settia 

 
 
BRUNO ZIGLIOLI, “Sembrava nevicasse”. La Eternit di Casale Monferrato e 
la Fibronit di Broni: due comunità di fronte all'amianto, FrancoAngeli, Mi-
lano 2016, pp. 160. 

Prima le credenziali: l’autore è ricercatore all’Università di Pavia ove in-
segna Storia dei movimenti e dei partiti politici. È membro del Comitato 
scientifico della Fondazione Lombardia per l’ambiente. Su tali temi nel 2010 
aveva già pubblicato La mina vagante. Il disastro di Seveso. Non è dunque 
di ‘primo pelo’. Sa cosa dice e perché lo dice. 

Il cuore del libro è nutrito dall’indagine sui perché delle diverse risposte 
che gli effetti della polvere ‘amianto’ hanno determinato nelle due comunità 
che più ne hanno e stanno pagando il prezzo, Casale e Broni, studiandone le 
motivazioni e le origini. Nel primo capitolo si introduce la storia dell’utiliz-
zazione dell’amianto in Italia grazie al larghissimo spettro delle sue applica-
zioni, a livello industriale. Per indagarne i vari aspetti B. Ziglioli usa le se-
guenti fonti: atti parlamentari per inquadrare la rilevanza del pericolo amian-
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to data la molteplicità dei suoi usi, atti processuali con le varie sentenze, te-
stimonianze orali e giornali nazionali e locali. Gli Archivi dell’Eternit non 
erano né sono ovviamente accessibili. Neppure quelli della Fibronit. Però 
molti lacerti di questi l’Autore li ha trovati presso la Camera del Lavoro di 
Casale. 

Incrociando le fonti disponibili, il libro sa ugualmente evidenziare come e 
cosa si nasconda tra le magnifiche sorti e progressive dell’industrializzazione 
di questi due territori – Casale e Broni –, e gli esiti spalmati sulla lunga dura-
ta: faccia sorridente dei benefici dell’industrializzazione dapprima, dolente 
dopo per la salute pubblica. 

La scrittura è piana, mai forzata nei toni. Sorrisi di luoghi beneficiati da 
questi due insediamenti, Eternit e Fibronit, si mescolano senza nessuna for-
zatura nel racconto coi drammi delle storie successive da loro determinati. Si 
badi: l’autore non generalizza affermando che questa è la vera natura di pro-
cessi d’industrializzazione che hanno interessato lo sviluppo economico qui 
al Nord. Non è un sostenitore della ‘decrescita felice’. Ne indaga specifica-
tamente, nei due casi, alcune loro ambiguità prima nascoste poi drammati-
camente venute in luce. Fa capire che il disastro ambientale di cui Casale e 
Broni sono state vittime, non è una frittata mal riuscita per destino cinico e 
baro, ma catena di responsabilità con esiti mortali nei due casi specifici.  

Il libro, come già detto, si apre sull’attore principale del dramma: l’ami-
anto e la sua enorme diffusione in Italia e nel mondo, per i suoi costi bassi 
negli infiniti impieghi con cui viene ancora oggi utilizzato (in Russia, Cina, 
India e paesi africani e sudamericani) in ogni tipo di manufatto, a partire dal-
le fogne per salire ai grattacieli, transitando nascosto su autoveicoli, treni e 
aerei. Dalle viscere della terra da cui si ricava, alle trasparenze celesti. Diffi-
cile trovare altri materiali che sappiano così adattarsi a ogni situazione. Pur-
troppo tra questi ci sta pure il nostro corpo, che quando ne viene a contatto, 
si ammala gravemente  

Dall’attore principale si passa poi ai due palcoscenici, ove l’attore princi-
pe gigioneggia, nelle parti prima del benefattore, poi del becchino. 

Casale prima e Broni poi divengono così gli scenari privilegiati e terreno 
fertile di caccia per profitti industriale ascendenti e salute pubblica discen-
dente. Il ciclo di questa, essendo sfasato rispetto al primo, per tempi lunghi 
di maturazione di tragedie successive, viene per troppo tempo, completa-
mente rimosso, da come i profitti generati dalla produzione industriale di 
manufatti contenenti l’amianto, si depositano sulle comunità ove le fabbriche 
producono. 

In Casale la storia dell’Eternit inizia nel 1906 quando, come ci dice Zi-
glioli (p. 28), nasce «la società Eternit Pietra artificiale con sede legale a Ge-
nova e stabilimento a Casale Monferrato».  

In Broni l’insediamento della Fibronit, società casalese, è del 1932, as-
sorbendo subito uno notevole quantità di manodopera e per tale funzione be-
nedetto da tutte le autorità, come salutare risposta alla grave crisi mondiale 
del 1929, che pure al nord Italia aveva morso forte. 

Il primo insediamento Eternit e il secondo successivo della Fibronit a 
Broni hanno in comune la peculiarità di essere intrecciati, nell’utilizzo per la 
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produzione finale dei prodotti, alle fabbriche di cemento casalesi. Non c‘è 
prodotto dei due stabilimenti che possa prescindere dall’uso del cemento. Sia 
Eternit che Fibronit si possono a ragione considerare la vetta emergente di 
industrie già presenti sul territorio casalese. Questo impiego massiccio del 
cemento nei prodotti dei due stabilimenti in questione, che ne diventano, per 
la diffusione del loro mercato a livello nazionale, i maggiori utilizzatori, crea 
legami ed alleanze permanenti con il mondo dei cementieri a livello nazio-
nale. Tale salda alleanza avrà l’effetto di affossare per lungo tempo ogni 
tentativo legislativo di mettere al bando l’asbesto/amianto. La proibizione 
dell’uso di questo si poteva ripercuotere troppo pesantemente sulla produzione 
del cemento che non disponeva ancora di tecnologie nuove per sostituire ade-
guatamente, nel mercato del consumo finale, l’utilizzazione dell’amianto. La 
catena collegante l’opposizione al divieto legislativo dell’amianto aveva quin-
di salde basi su cui accumulare consensi poiché si reggeva sui seguenti assun-
ti: abolire l’amianto era colpire la fabbricazione del cemento; toccando questa 
si mettevano pure i bastoni fra le ruote all’edilizia nazionale che in quegli an-
ni faticava di suo, con esito finale di decimare l’occupazione. Anche qui i 
benefici della salute pubblica erano troppo deboli per controbilanciare il 
piatto su cui pesavano le ragioni degli oppositori. La lunga gestazione della 
legge che ne metteva al bando l’uso su territorio nazionale, l’autore la rias-
sume egregiamente alle pp. 34-36. 

Amianto dunque si trasforma in convitato di pietra che all’inizio assicura 
arie più ‘benefiche’ alle industrie e territori che hanno la fortuna – poi sfor-
tuna – di ospitarli, poiché genera benessere maggiore di quello prima indotto 
dall’estrazione del calcare e della sua cottura per farne calce o cemento. Poi 
nube soffocante creata dalla lavorazione del cemento-amianto. L’ambiente di 
lavoro, per l’Eternit, ricorda giustamente Ziglioli, ancora negli anni cinquan-
ta è tale per cui gli operai qui impiegati si credono beneficiati (p. 37): «otte-
nere un impiego all’Eternit significava agli occhi dei casalesi, un posto di la-
voro granitico, una serie di agevolazioni… per quanto possa considerarsi og-
gi terribile lo stesso ‘rischio retribuito’ era considerato dagli stessi lavoratori 
come un vantaggio… entrare all’Eternit era insomma come entrare ‘in ban-
ca’». 

La bilancia tra costi, pericoli di gravi malattie ed inquinamento ambienta-
le su un piatto, e benefici sull’altro, nel tempo breve tracima a favore dei se-
condi. Questi si possono così enumerare: aumento di occupazione, salari più 
elevati, impiego largo di manodopera femminile, orari di lavoro flessibili che 
permettono agli operai del contado di fare pure gli agricoltori, basso costo 
dei manufatti, che aiuta il diffondersi sul territorio di fogne ed acquedotti. 
Sono solo un breve riassunto dei primi risultati che l’uso dell’amianto appor-
ta soprattutto in Casale. I danni ai singoli ed alle comunità, pur già conosciu-
ti e denunciati, sembrano in questa fase irrilevanti, prezzi da pagare al pro-
gresso economico e sociale del territorio beneficiato dall’insediamento di in-
dustrie capaci di sfornarne il più possibile. 

Solo in un secondo tempo, a partire dagli anni settanta del secolo scorso, 
all’interno dell’Eternit, si segnalano le prime lotte sindacali che collegano 
difesa dell’ambiente di lavoro e produzione, instillando nella comunità loca-
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le una nuova coscienza dei rischi che corre. Lotte che si generano dalla sal-
datura di nuovi esponenti della Camera del Lavoro locale – Bruno Pesce – 
coi rappresentanti del Consiglio di Fabrica dell’Eternit – Nicola Pondrano – 
con medici dell’ospedale locale – fra tutti l’oncologa Daniela Degiovanni – 
che denunciano l’allargarsi delle malattie risalenti all’amianto. 

Questa iniziale presa di coscienza dovrà faticare parecchio per affermarsi 
prima nella comunità locale, poi regionale e nazionale per più ordini di mo-
tivi. Il primo legato alle tensioni internazionali generate dall’aumento del co-
sto del petrolio – dicembre 1973 –, che determinano in loco aumento dei co-
sti delle fonti di energia impiegate nelle lavorazioni di cemento ed amianto e 
del trasporto dei vari manufatti. Il secondo, al venir meno, a livello naziona-
le, del miracolo economico italiano che aveva rilanciato alla grande il settore 
edile, e quindi l’impiego di quei prodotti, cemento/amianto, qui in Casale la-
vorati. Costi crescenti e mercato declinante mettono rapidamente in ginoc-
chio le industrie del cemento-amianto locali che avevano sorretto per quasi 
settant’anni lo sviluppo industriale casalese. Già nel 1968 l’Eternit casalese 
voleva chiudere, licenziando i 180 operai ancora impiegati. Solo l’intervento 
congiunto di sindacati e parlamentari locali, più il Comune, valse la sua so-
pravvivenza.  

Quindi mettere in discussione, all’interno col Consiglio di fabbrica 
dell’Eternit, l’ambiente di lavoro poteva essere, giudicata all’esterno, inutile 
complicazione e bastone fra le ruote ad un settore che dopo aver generato 
ricchezza, soffriva già di suo anche i per fattori sovrastrutturali. 

Nonostante queste diffidenze locali, la battaglia interna, lunga e difficile, 
riesce a varcare i cancelli di fabbrica per divenire problema di tutti, anche 
perché, le malattie generate all’interno della fabbrica si allargano a macchia 
d’olio sul territorio, colpendo indistintamente fasce di popolazione che nulla 
avevano avuto a che fare con la lavorazione dell’amianto. 

Ziglioli racconta, senza enfasi, le fasi di questo duplice processo: allar-
gamento dell’area di diffusione delle malattie legate all’amianto, presa di co-
scienza dei suoi mortali pericoli nella comunità casalese. Si arriverà così alla 
chiusura definitiva dell’Eternit, dopo la legge che proibiva l’uso dell’amianto. 

Simile processo, nascente dal basso non avviene con la stessa intensità ed 
ampiezza a Broni, ove il fronte industrial/sindacale regge compatto ad ogni 
critica sull’uso dell’amianto nei prodotti qui generati, minimizzandone i ri-
schi per la salute pubblica. Ciò produce velocità diverse nell’attuazione dei 
progetti di risanamento ambientale tra Broni e Casale; quest’ultima nell’arco 
di vent’anni circa riesce ad attivare una bonifica esemplare. 

Oltre che per il pregio di raccontarci le drammatiche fasi di questa lotta 
contro l’amianto nascente dal basso, ritengo utile il libro di Ziglioli princi-
palmente per i seguenti motivi. Serve egregiamente a farci capire la vastità e 
profondità delle responsabilità soprattutto dei padroni dell’Eternit e di chi ha 
tenuto loro bordone, responsabilità che stanno riemergendo nel processo ora 
in corso. Serve per la sua attualità, poiché la lotta all’uso dell’amianto, né in 
Casale né a livello nazionale, può ritenersi conclusa, data la presenza ancora 
purtroppo abbondante dei suoi prodotti in infrastrutture serventi il pubblico; 
due fra tutte, acquedotti e fogne. Ad aggravare tale incombente pericolo, la 
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non rimossa copertura con lastre di cemento amianto in molti edifici sparsi 
nel Monferrato e pure l’introduzione in Italia di prodotti contenenti amianto 
provenienti da quei paesi che non l’hanno messo al bando. Attualità che, as-
sieme agli altri pregi prima esposti, dovrebbero fare del libro di Zilioli un 
buon viatico per continuare a seguire il percorso virtuoso del risanamento 
ambientale che Casale ha iniziato, sperando che assieme a questo proceda 
pure la ricerca scientifica per limitarne in futuro i danni in chi è e sarà colpi-
to. Non credo che questo auspicio sia ‘buonismo’ a buon mercato. Ma solo 
risarcimento verso l’intera collettività dei drammi e tragedie che ha vissuto e 
vivrà ancora purtroppo, causa l’amianto. Per darne la misura, ricordo che 
all’anno solo in Monferrato sono ben 50 i colpiti dal mesotelioma, uno alla 
settimana, con fasce d’età che si allargano pure alle generazioni più giovani. 

 
Pietro Gallo 
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Visita della mostra: Carlo Vidua, una vita in viaggio dal Monferrato 

all’Estremo Oriente 1785-1830 (9 marzo 2019).  
La prima proposta del nuovo anno sociale è stata indirizzata a questa bel-

la mostra, promossa dal Comune di Casale Monferrato e dal Museo Civico 
che si sono avvalsi, per l’occasione, oltre che della collaborazione della Bi-
blioteca Civica e dell’Archivio Storico di Casale Monferrato, anche di pre-
stigiose istituzioni torinesi quali il Museo Egizio, l’Accademia delle Scienze 
e il Museo d’Arte Orientale (MAO).  

Il responsabile dell’Archivio Storico, Luigi Mantovani, ha sinteticamente 
ricostruito il percorso del Fondo Vidua, comprendente volumi, documenti, 
taccuini e oggetti dell’illustre personaggio, provenienti dai suoi avventurosi 
viaggi, che riguardarono dapprima l’Europa e l’Egitto (1818-22), per poi 
proseguire sul continente americano (1825-1827), e per terminare drammati-
camente con la sua morte, avvenuta in seguito alle ustioni da lava riportate 
durante una ricognizione presso un vulcano, nel suo tour asiatico (1828-30). 
Una parte delle collezioni di Vidua finirono, per mancanza di una discen-
denza diretta, nel patrimonio Leardi e, dopo il lascito del 1852 da parte di 
Clara Leardi, all’Ente morale Leardi che soltanto nel 1980 conferì al Comu-
ne di Casale il Fondo Vidua e il Fondo Leardi.  

È cominciata poi la visita diretta al materiale esposto nella ex-sala ar-
cheologica del Museo, così, sotto l’esperta guida di Barbara Corino, i parte-
cipanti hanno potuto avere un saggio della versatilità di questo collezionista 
itinerante, curioso e onnivoro di ogni segno di peculiarità delle popolazioni 
da lui incontrate. Per Carlo Vidua ogni oggetto reca in sé la testimonianza di 
una nuova scoperta, sia esso un oggetto di culto religioso, un’arma, una cal-
zatura, un monile, una raffigurazione iconografica: senza dubbio si può af-
fermare che la mostra ben esprime la straordinaria vitalità intellettuale di 
questo insaziabile viaggiatore. Tra le informazioni fornite durante il percorso 
di visita, però, le guide museali non hanno mancato di evidenziare la statura 
di pensatore e di teorico della politica rivestito da Vidua alla sua epoca, non-
ché il ruolo determinante da lui avuto nell’acquisizione della collezione 
Drovetti da parte della dinastia sabauda: infatti fu proprio su questo primo 
nucleo di antichità egizie che si costituirà il celebre museo, secondo solo a 
quello del Cairo.  
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Presentazione della rivista «Monferrato Arte e Storia» n. 30, 2018 (16 
marzo 2019). 

La Sala delle Lunette, presso il Museo Civico di Casale Monferrato, or-
mai da tempo collaudata location per la presentazione del bollettino, si pre-
sentava quest’anno oltremodo gremita di soci e simpatizzanti del nostro so-
dalizio. La rivista celebra infatti il suo trentennale e si ripropone come punto 
di riferimento per la ricerca storica sul territorio, avendo progressivamente 
acquisito e sviluppato una serie di competenze settoriali che trovano ricono-
scimento nel mondo accademico e degli specialisti. Come negli anni scorsi, 
era presente in sala il Presidente emerito, Aldo A. Settia, in passato vero e 
proprio motore della ricerca e garante dell’attendibilità scientifica del bollet-
tino, di cui è ancora oggi validissimo collaboratore. Ha preso inizialmente la 
parola l’attuale Presidente, Antonella Perin, che ha relazionato sulle ottime 
sinergie via via consolidate tra “Arte e Storia” e la Biblioteca Civica, sfocia-
te in progetti comuni, alcuni dei quali aperti alle scuole casalesi di ogni ordi-
ne e grado. Su questa base si è pensato di affidare il compito di presentazio-
ne della ns. rivista a Roberto Botta, Direttore della Biblioteca e a Luigi Man-
tovani, responsabile dell’Archivio Storico. I due relatori hanno quindi svolto 
le loro presentazioni con grande competenza, unite ad un taglio coinvolgente 
e partecipativo. In particolare Luigi Mantovani ha evidenziato degli elementi 
di autonomia identitaria presenti nei primi tre contributi della rivista, rimar-
cando, con precisi riferimenti alle varie situazioni trattate, i punti nei quali è 
possibile leggere, o semplicemente ipotizzare, pur in contesti storici e cultu-
rali diversi, una radicata sensibilità locale, una difesa di un patrimonio co-
mune. Roberto Botta si è invece riservato di introdurre i tre ultimi contributi, 
per i quali si è parzialmente avvalso della presenza degli autori, intavolando 
con loro un piacevole dibattito sulle scelte operate, sulle difficoltà di reperi-
mento delle fonti, sulle prospettive future delle ricerche intraprese, su parti-
colari curiosi e divertenti legati ai personaggi trattati. Al termine, il numero-
so pubblico ha mostrato di gradire l’innovativo stile di presentazione ed ha 
tributato un lungo applauso ai due relatori.  

 
Visita della mostra: Alessandria scolpita 1450-1535. Sentimenti e passio-

ni tra Gotico e Rinascimento (13 aprile 2019) 
L’importante mostra, ospitata in Alessandria all’interno di Palazzo Mon-

ferrato, è stata curata da Fulvio Cervini, coadiuvato da un Comitato scientifi-
co comprendente la Presidente di “Arte e Storia”, Antonella Perin, che si è 
gentilmente prestata ad illustrare il percorso di visita per il folto gruppo di 
soci presenti. Nell’arco cronologico afferente all’esposizione la città di Ales-
sandria conobbe dapprima la dominazione visconteo-sforzesca e successi-
vamente l’egemonia spagnola, manifestando peraltro una marcata vocazione 
di raccordo culturale tra i distinti poli di Milano e di Genova. Le opere pre-
sentate al pubblico e provenienti da contesti locali diversi – ma comunque 
situate nel territorio alessandrino – denotano pertanto i profondi influssi 
lombardi e liguri che permeano questi artisti, talora influenzati altresì da ten-
denze d’Oltralpe. Articolata in tre sezioni, l’esposizione presenta nella prima 
di esse, tra le altre opere un pregevole Cristo deposto da Ozzano Monferrato 
ed uno stupendo Ostensorio di Voghera in prestito per l’occasione dai Musei 
Civici del Castello a Milano. La seconda sezione, che presenta manufatti più 
strutturati e definiti nella composizione, mostra alcuni significativi esempi di 
Compianto – tra cui quello di Castellazzo Bormida – che ben testimoniano 
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l’attenzione degli artisti dell’epoca verso gli aspetti più squisitamente devo-
zionali. La piena riconquista della forma è inoltre visibile nel Trittico di 
Quargnento, opera di Gandolfino da Roreto databile al primissimo Cinque-
cento. Gli influssi della cultura leonardesca sono presenti nella terza sezione, 
evidenziati in particolare da una sensibilità artistica attenta ai moti dell’ani-
mo e ai sentimenti; di ciò sono specchio il bellissimo Compianto di Serraval-
le Scrivia e una tavola di Pietro Grammorseo proveniente dalla chiesa di San 
Francesco a Casale; mentre, per quanto riguarda la cultura prospettica 
dell’epoca, spiccano le porte intarsiate della Cattedrale di Savona. Degna 
conclusione della bellissima mostra è un rilievo in legno montato su una 
macchina d’altare da Giorgio Vasari per Santa Croce a Bosco Marengo, pro-
veniente dalla sua attuale sede di Palazzo Venezia a Roma. 

Conclusa la visita della mostra a Palazzo Monferrato, Antonella Perin ha 
guidato il gruppo nella visita dell’antica chiesa di Santa Maria di Castello, 
nella quale è stato possibile ammirare, tra le altre preziosità artistiche, un 
cinquecentesco Compianto di Cristo in terracotta, che in altro materiale ri-
prende i modelli devozionali coevi. Ultima tappa del percorso alessandrino è 
stata la chiesa di Santa Maria del Carmine, le cui forme gotiche quattrocen-
tesche sono rimaneggiate e, per così dire, reinventate da interventi novecen-
teschi. 

  
 Michele Castelli, Vivere il pericolo a Casale nel marzo 1849 (23 marzo 

2019) 
A distanza di centosettant’anni dall’evento, Michele Castelli, giovane e 

promettente studioso casalese, non nuovo ad offrire i suoi contributi di ricer-
ca alla nostra Associazione, ha proposto ad un folto ed attento uditorio i vari 
momenti che hanno caratterizzato l’eroica difesa del Castello e della città 
stessa di Casale. Accennando al progressivo sviluppo, in sede locale, di una 
vigorosa proposta liberale, avente come capofila Giovanni Lanza, e proce-
dendo nella succinta analisi della Prima guerra d’indipendenza italiana – 
com’è noto articolata in due fasi separate da un precario armistizio –, 
l’oratore ha evidenziato le difficoltà incontrate dall’esercito piemontese e 
culminate nei disastri militari di Mortara e soprattutto di Novara, quest’ulti-
mo foriero dell’abdicazione di Carlo Alberto. A Casale non si conosceva an-
cora l’esito della battaglia, ma movimenti di truppe austriache anche consi-
stenti erano state segnalate da opportuni avvistamenti. La città si mobilitò, 
dunque, per fronteggiare ogni eventuale aggressione e la mancanza di truppe 
regolari fu compensata dal ricorso alla Guardia nazionale, formata da volon-
tari cittadini. Il 24 marzo gli austriaci chiesero esplicitamente la resa della 
città, che però decise di resistere, pur in presenza di limitate difese militari, 
consistenti nella fortificazione castellata e in una testa di ponte sul Po. Nono-
stante si fosse provveduto ad armare la popolazione e a disporre delle barri-
cate, la situazione appariva di momento in momento sempre più critica a 
causa della manifesta inferiorità della dotazione artiglieria in forza al Castel-
lo, rispetto agli assalitori. I casalesi avevano nel frattempo chiesto aiuto alle 
località limitrofe e nella notte del 25 marzo arrivò un carro di munizioni da 
Alessandria. La volontà di non piegarsi all’esercito invasore fu ben imperso-
nata dal governatore del Castello, Alessandro Solaro di Villanova e da Carlo 
Morozzo di San Michele eroicamente caduto in un’azione di contrasto al 
nemico. Lo stesso tentativo di intavolare trattative con gli austriaci da parte 
del vescovo di Casale, Nazari di Calabiana, non trovò larghi consensi tra la 
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popolazione. Soltanto quando si ebbe la notizia di un armistizio, che preve-
deva il ritiro delle truppe austriache oltre la Sesia, cessarono le ostilità e si 
provvide alle esequie solenni dei caduti. Nel 1897 lo scultore milanese Fran-
cesco Porzio plasmò il monumento che celebra questi fatti e si può ancor og-
gi ammirare nell’area verde a fianco del Castello. Nel più generale quadro 
del Risorgimento, la strenua difesa di Casale costituisce, perciò, l’unico epi-
sodio militare vittorioso della sfortunata Prima guerra d’indipendenza italia-
na, nata al cospetto di tante speranze, ben presto frustrate dalle ripetute scon-
fitte maturate nei successivi scontri armati sostenuti dalle truppe piemontesi. 

 
Partecipazione al Convegno: Le buone pratiche per la cultura (in occa-

sione dei 50 anni dal restauro della Sinagoga: 1969-2019) (7 aprile 2019). 
La Comunità ebraica di Casale ha promosso, nella circostanza, una serie 

di eventi mirati a celebrare questa ricorrenza, particolarmente significativa 
perché all’epoca fu il primo intervento dello Stato volto a sostenere restauri 
di un edificio di culto non cattolico. Giulia Marocchi e Monica Fantone, fun-
zionarie della Soprintendenza Archeologia Belle arti e Paesaggio del Pie-
monte, hanno rievocato le varie tappe degli interventi che, dalla fine degli 
anni Sessanta hanno riguardato il complesso della Sinagoga, mentre il nostro 
socio Stefano Martelli ha svolto la relazione tecnica sulle varie fasi e sulle 
criticità del recupero architettonico. Il socio Carlo Aletto ha proposto una in-
teressante relazione sulla presenza e sulla ubicazione in città degli ebrei, dal-
la loro comparsa a Casale nei primi anni del XV secolo fino alla età carloal-
bertina; Manuela Meni ha riaffermato, sulla base della sua esperienza profes-
sionale, l’importanza degli archivi come luoghi non solo della memoria, ma 
anche della identità e della comunicazione. L’assessore alla Cultura del Co-
mune di Casale, Daria Carmi, ha auspicato una sempre maggiore sinergia tra 
settore pubblico e iniziativa privata al servizio della città. 

  
Il IV Congresso cinquant’anni dopo. Memoria e proposta (12 ottobre 

2019). 
Promossa in collaborazione tra Biblioteca Civica e Associazione Arte e 

Storia, l’iniziativa si è proposta non solo di rievocare il “Quarto Congresso 
di antichità e d’arte” organizzato nel 1969 a Casale Monferrato dalla Società 
Piemontese di Archeologia e Belle Arti, fondamentale momento del dibattito 
culturale casalese, ma di fare un bilancio di ciò che esso ha negli anni saputo 
suscitare, e di individuare dei possibili percorsi di salvaguardia e di valoriz-
zazione del patrimonio storico-artistico di Casale e dell’area monferrina. 
Nella suggestiva cornice di Palazzo Langosco ha introdotto i lavori la Presi-
dente Antonella Perin, che ha curato anche, d’intesa con la Direzione della 
Biblioteca, l’articolazione degli interventi e la scelta di relatori d’eccezione: 
Carlaenrica Spantigati: Il Congresso di Antichità e d’Arte. Uno sguardo su 
questi cinquant’anni. Gian Battista Garbarino: Vardacate e il territorio casa-
lese nell’antichità: un aggiornamento della “questione” a cinquant’anni dal 
IV Congresso. Fulvio Cervini: Il Medioevo che non c’era (e speriamo ci sarà 
ancora). Una riflessione sul rapporto virtuoso tra ricerca e tutela. Luigi 
Mantovani: La Biblioteca Civica e il cinquantenario del trasferimento a Pa-
lazzo Langosco. Ilenia Felletti: La Biblioteca verso il “digitale”. 

I vari contributi hanno messo in luce l’importanza del Congresso dell’a-
prile 1969, che ambiva a rilanciare l’immagine culturale della città, che pro-
prio in quell’anno trasferiva la sede della Biblioteca da via Trevigi a Palazzo 
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Langosco. Si è prodotto da allora un fervore di studi artistici sul Cinquecento 
e sul Barocco; si sono recuperati i due chiostri di Santa Croce; si è aperto nel 
1995 il Museo Civico e nello stesso arco di tempo si sono recuperati i gessi 
di Luigi Bistolfi fino all’allestimento di una gipsoteca oggi da considerare di 
assoluto rilievo nazionale; è nato proprio nel 1969 il primo nucleo del Museo 
ebraico; è stato recuperato e restaurato il teatro; è stato restaurato e affidato 
al Museo il portale di Santa Maria di Piazza; sono iniziati studi fondamentali 
sul castello e si è proceduto ad un suo graduale recupero; si è riscoperta la 
figura di Francesco Ottavio Magnocavalli in particolare grazie alle ricerche e 
alle iniziative di Giulio Ieni, fine studioso e infaticabile promotore di proget-
ti.  

Il ruolo stesso rivestito dall’antico municipium romano di Vardacate è 
stato negli anni oggetto di indagini e di interventi di scavo che, pur portando 
alla emersione di una necropoli nella zona di Pozzo Sant’Evasio, non hanno 
fino ad ora consentito di individuare con precisione la originaria forma urbis, 
ragionevolmente meno regolare ed estesa di quanto ipotizzato negli anni del 
Congresso da Silvana Finocchi. Il documento più probante della continuità 
topografica tra l’antica Vardacate e l’odierna Casale risulta essere ancora 
oggi la Tabula bronzea ritrovata nel 1941 nell’alveo del Po e contenente un 
rescritto imperiale di età traianea.  

Il IV Congresso affrontava poi il Medioevo con categorie interpretative 
oggi superate, ma condivise a quell’epoca anche dai più accreditati studiosi, 
ancora in parte formati su linee di ricerca di matrice ottocentesca. Le nuove 
dinamiche avviate nel settore del restauro hanno consentito una restituzione 
filologicamente coerente del nartece del Duomo, liberando insieme materiali 
lapidei e vecchi pregiudizi metodologici che allontanavano da una effettiva 
contestualizzazione dei manufatti. Si è quindi dato inizio ad una stagione di 
importanti recuperi con particolare attenzione al patrimonio ligneo, a lungo 
trascurato. La valorizzazione e la custodia della eredità medievale passa, nel 
nostro territorio, non solo attraverso l’attenzione verso un esame più accura-
to del grande Crocifisso del Duomo, ma anche verso esemplari apparente-
mente meno qualitativi come gli omologhi di Giarole e di Valenza.  

La storia della Biblioteca Civica è stata poi ricapitolata con sguardo retro-
spettivo dal lascito di Clara Leardi, alle successive importanti acquisizioni di 
fondi librari, alla prima sede municipale di Palazzo Trevisio, fino all’appro-
do a Palazzo Langosco, rilevando anche che alcune sezioni specifiche hanno 
recentemente trovato una più confacente sistemazione in locali interni al Ca-
stello. Il continuo aggiornamento del servizio bibliotecario passa ora anche 
dalla presenza su una piattaforma digitale che permette, a chi è in possesso 
della tessera e tramite gli ormai comuni strumenti informatici, di accedere a 
libri e fonti scritte con il sistema dell’e-book.  

Il pomeriggio si è concluso con una visita guidata al complesso di S. Cro-
ce e ai locali di Palazzo Langosco condotta con grande padronanza e con ot-
timo stile comunicativo da Luca Minato. 

 
Partecipazione alla inaugurazione della mostra itinerante Panno da divisa 

(19 ottobre 2019) 
Nel torrione di sud-est del Castello è stata aperta al pubblico una interes-

sante esposizione di uniformi e divise del periodo risorgimentale, promossa 
in collaborazione tra il Comune di Casale Monferrato e l’Associazione stori-
ca Compania de le Quatr’Arme. Nell’occasione, l’Amministrazione munici-
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pale ha affidato ad Arte e Storia il compito di presentare il contesto politico e 
militare entro cui avvennero i fatti della difesa di Casale nelle giornate del 24 
e del 25 marzo 1849, episodio di cui ricorre il 170° anniversario. Nei locali 
della Manica lunga, dopo il saluto del vicesindaco Emanuele Capra e della 
nostra presidente, Antonella Perin, ha tenuto la conferenza Michele Castelli 
che, nella sua ricostruzione storica dal titolo Vivere la paura: la difesa di 
Casale del 1849, ha riproposto il frutto delle sue accurate ricerche sull’argo-
mento, già illustrato ai soci di Arte e Storia nella serata dedicata a questa rie-
vocazione nello scorso mese di marzo e di cui si dà notizia in questo numero. 
Il presidente della Compania de le Quatr’Arme, Augusto Ferraris, dopo una 
breve introduzione all’attività e agli obiettivi del suo sodalizio, ha guidato i 
presenti nella visita alle varie divise dell’esercito piemontese, di reparti au-
striaci e degli zuavi francesi, fornendo agli attenti visitatori precise informa-
zioni sul contesto militare dell’epoca e sui criteri di ricostruzione, filologi-
camente corretta, degli abiti presenti in mostra. 

 
Visita di Livorno Ferraris (26 ottobre 2019) 
Ha riscosso vivo apprezzamento tra i soci questa iniziativa, grazie alla fa-

vorevole cornice meteorologica entro cui si è svolta e, soprattutto, alla corte-
se professionalità delle guide locali, che hanno scandito le varie fasi del per-
corso di visita. Livorno Piemonte, che mutò il predicato nel 1924 in omaggio 
all’illustre concittadino Galileo Ferraris, appartenne lungamente ai marchesi 
di Monferrato e fece parte della circoscrizione ecclesiastica casalese dalla 
costituzione della diocesi fino al 1805.  

Ha aperto l’itinerario, come da programma, la visita al nuovo “Museo ar-
cheologico del Vercellese occidentale” (MAVO), che espone nelle sue sale 
un ricco e qualitativo apparato di corredi funerari di epoca romana, compresa 
tra la prima età imperiale e il IV secolo d.C. I reperti provengono non soltan-
to dal territorio di Livorno, ma anche dal territorio limitrofo, nel quale gli 
scavi hanno evidenziato la presenza di estese aree cimiteriali caratterizzate 
da differenti riti di sepoltura. Si è poi proceduto alla visita dell’attiguo chio-
stro, facente parte anch’esso della stessa area, riferibile ad un convento ago-
stiniano del XVI-XVII secolo. In locali attigui il gruppo ha potuto immer-
gersi nel fascinoso mondo delle due ruote, accedendo ad un piccolo museo 
del ciclo-motorismo locale.  

La successiva tappa è stata la chiesa di Santa Maria delle Grazie, che 
conserva al suo interno una Crocifissione di Aimo Volpi, genero e allievo di 
Martino Spanzotti; l’opera, recentemente restaurata, apparteneva ad un ori-
ginario polittico, che ha subito nel tempo smembramenti. Nella chiesa di San 
Francesco si sono, invece, potute ammirare due belle tele di Orsola Caccia.  

La visita si è conclusa alla casa-museo di Galileo Ferraris, grande scien-
ziato a cui si deve l’ideazione del motore con campo magnetico rotante, in 
grado di trasformare l’energia elettrica in energia meccanica, una invenzione 
destinata ad interessare disparati campi di applicazione, tanto da farne, con 
l’orologio, la macchina ovunque più diffusa. Accanto a modelli tecnici e 
memorie personali di questo genio della fisica, il museo presenta anche una 
stanza dedicata al fratello di Galileo, Adamo, che fu garibaldino fervente, e 
che esercitò la sua professionalità di medico con animo coraggioso, sia nella 
vita civile sia in quella militare, che lo vide al fianco dell’Eroe dei due mon-
di fino alla morte sul campo di battaglia di Digione nella guerra franco-
prussiana.  



 

 145 

 

Visita della mostra: Eleazaro Oldoni. Una nuova scoperta per il Rina-
scimento a Vercelli (8 novembre 2019).  

Soci e simpatizzanti hanno aderito in buon numero a questa iniziativa 
dell’associazione, che ha avuto come meta il Museo Borgogna di Vercelli, 
sede della suddetta mostra. Una guida professionale ha accompagnato il 
gruppo in un percorso di visita che ha permesso di ammirare non soltanto le 
opere esposte in mostra, ma anche parte delle ricche collezioni pittoriche del 
museo. Il pittore e miniatore Eleazaro Oldoni, appartenente a una famiglia di 
artisti di ambito milanese approdati a Vercelli in pieno XV secolo, è attestato 
come attivo in questa città, tra il 1478 e il 1514, in importanti commissioni 
per la basilica di Sant’Andrea e per la chiesa di Santa Maria Maggiore. Arti-
sta a lungo conosciuto solo per una Natività in collezione privata, e ora in 
mostra, di lui Vittorio Natali ha recuperato un’altra anconetta double face 
che è possibile ammirare insieme al primo dipinto e che testimonia la forma-
zione lombarda di questo artista, come appare dal confronto con lo splendido 
trittico di Bernardino Butinone proveniente dal Castello Sforzesco di Mila-
no. A Vercelli venne in contatto con Martino Spanzotti, presente in mostra 
con un tabernacolo con Cristo di Pietà tra due angeli, e perfezionò la sua tec-
nica attraverso le relazioni con i fratelli De Donati, pittori e scultori ben noti 
all’epoca. La preziosità luministica e la ricerca minuziosa del dettaglio da 
parte di Eleazaro entreranno ben presto nel corredo artistico di importanti 
pittori di area subalpina, come Defendente Ferrari e Gerolamo Giovenone. 
Da non trascurare, inoltre, l’attività di miniatore dell’Oldoni, di cui è stato 
possibile prendere visione dalle pagine del Libro degli Statuti del Comune di 
Vercelli, anch’esse esposte per l’occasione. L’itinerario della mostra si è 
chiuso con la presentazione di due imponenti pale d’altare, opere del nipote, 
Boniforte Oldoni “il Giovane”, pittore ormai inserito a pieno titolo nel lessi-
co pittorico del medio Cinquecento. 

 
Jacopo Tanzi, L’attività casalese di Giacomo Rossignolo, estroso pittore 

di corte (6 dicembre 2019).  
Il relatore della serata, giovane ma già affermato storico dell’arte e già 

noto all’Associazione per aver pubblicato sul n. 29 della nostra rivista un 
circostanziato contributo sulla Madonna col Bambino piagato presente nella 
chiesa di San Domenico di Casale, ha presentato per l’occasione un profilo 
biografico-artistico del pittore Giacomo Rossignolo, attivo in città e autore 
dei perduti affreschi di palazzo Dalla Valle, intorno ai quali egli ha comun-
que tracciato una suggestiva ipotesi interpretativa. Nato negli anni venti del 
Cinquecento a Livorno di Monferrato (oggi Livorno Ferraris), si formò pre-
cocemente a Roma alla scuola di Perin del Vaga, a sua volta discepolo di 
Raffaello. Il soggiorno di Rossignolo nell’Urbe, ben documentato dalle fonti 
(Giovanni Paolo Lomazzo e Jan Saenredam), è da riferire agli anni quaranta, 
nella Roma farnesiana di Paolo III. È altresì probabile che proprio sotto 
l’influsso del suo maestro abbia sviluppato una grande abilità nel genere pit-
torico della grottesca, che anche Gaudenzio Ferrari acquisì nel contesto capi-
tolino. Ritornato in Piemonte, Rossignolo sviluppò il suo linguaggio pittori-
co manierista, che oggi possiamo ammirare nelle sole tre opere che sono a 
lui attribuibili: il Pirro armato, la Resurrezione nel Duomo di Torino, la Pre-
sentazione di Gesù al Tempio. Sappiamo che da Casale egli si trasferì alla 
corte sabauda di Emanuele Filiberto, impegnato a conferire a Torino il volto 
di nuova capitale del ducato, in luogo di Chambery, ma della sua permanen-
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za torinese ci è giunta soltanto la suddetta Resurrezione, benché le fonti do-
cumentarie segnalino numerosi suoi interventi anche negli anni del governo 
del successore, Carlo Emanuele I. La committenza di Rolando Dalla Valle, 
presidente del Senato di Monferrato, per la decorazione pittorica delle stanze 
del suo palazzo, impegnò lungamente Rossignolo, ma già Vincenzo De Con-
ti parlava di distruzione di questi affreschi, peraltro descritti in un opuscolo 
del 1570, opera del poeta Antonio Ferrari. Su questa base e attraverso una 
approfondita ricerca dei modelli letterari e iconografici dell’epoca, il relatore 
ipotizza che il ciclo pittorico riguardasse la Tavola di Cebete, un testo allora 
diffusissimo, incentrato sulla narrazione delle fasi della vita dell’uomo, pro-
posta in chiave didascalico-allegorica. Non sarebbero mancati a Rossignolo 
gli autori a cui ispirarsi, tra i quali Andrea Alciati (1531) e Gilles Corrozet 
(1534), senza dimenticare il monferrino Galeotto del Carretto, che nel suo 
Tempio d’Amore (1518) fa riferimento alla Tavola di Cebete descritta come 
un grande affresco. Solo eventuali recuperi di lacerti di affresco potranno 
confermare una ipotesi che, al momento, appare tanto suggestiva quanto se-
riamente documentata.  

 
Antonella Perin: Casale: Rinascimento in chiaroscuro (13 dicembre 2019). 
A conclusione dell’anno sociale, in concomitanza con lo scambio di au-

guri natalizi e di un beneaugurante brindisi in attesa dell’ormai prossimo 
2020, la nostra presidente ha tenuto la conferenza di chiusura delle attività 
annuali del sodalizio, che ha offerto a soci e simpatizzanti, come è tradizio-
ne, una serie di iniziative varie ed articolate, attente alle opportunità offerte 
all’interno di un ampio spettro territoriale. La relatrice ha proposto, per 
l’occasione, una efficace sintesi di una parte delle sue ampie e approfondite 
ricerche compiute nella pluriennale esplorazione del patrimonio artistico ca-
salese, con particolare riferimento al pieno Quattrocento e ai primi decenni 
del secolo successivo, nella fase in cui la dinastia paleologa fa di Casale la 
capitale del marchesato e la sede della corte, ponendo fine alla consuetudine 
di una corte itinerante. Con Guglielmo VIII la realizzazione del progetto poli-
tico si traduce anche, nella facies urbana, in un linguaggio artistico dal tardo 
gotico alla cultura classicista. Ripercorrendo cursoriamente le tappe di questa 
indagine sull’arte a Casale, partendo dal fondamentale studio di Noemi Ga-
brielli nel 1935 per approdare al Catalogo sul Portale di Santa Maria di Piaz-
za, la studiosa ha poi proposto e commentato una serie di immagini riguar-
danti luoghi noti e meno noti del Rinascimento casalese. Particolare interesse 
riveste il complesso monastico di San Bartolomeo, divenuto caserma con le 
soppressioni napoleoniche e in epoca recente oggetto solo di parziali inter-
venti di recupero; nell’Istituto Mazzone di via Trevigi sono riconoscibili le 
strutture di un portico di un edificio civile e nella cosiddetta Casa del Cardi-
nale si riconoscono influssi milanesi-bramanteschi nei curiosi capitelli con le 
volute “all’insù”. Le bellissime volte a botte di palazzo Callori ci rimandano 
agli anni quaranta del Cinquecento, come pure il convento francescano della 
Maddalena. La facciata a mattoni della chiesa di San Domenico ci riporta al-
la fase tardo-gotica, mentre il maestoso portale in pietra, ispirato a motivi 
classicheggianti, appare più tardo. Emergenze rinascimentali affiorano negli 
spazi che costituivano il secondo chiostro del convento, alienato con le sop-
pressioni ottocentesche, mentre alcune cappelle con grosse volte a crociera 
non sono più visibili dal lato della chiesa. Il Castello, residenza paleologa, 
presenta nel primo cortile un portico di fattezze tardo-gotiche, mentre si è 
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provveduto al restauro di una mensola proveniente dallo stesso sito, datata al 
primo decennio del ‘500 e che denota echi del repertorio bramantesco, molto 
vivo in area padana. Capitelli cinquecenteschi in palazzi di via Canina e via 
Cavour, uno di ottima qualità a palazzo Leardi, la volta a ombrello nel palaz-
zo vescovile, come pure quella della cappella inferiore della chiesa di San 
Michele, rappresentano ulteriori testimonianze di quel Rinascimento casale-
se che non appare ancora del tutto definito nei suoi molteplici aspetti. 

 



 



 

          149 

 
──────────────────────────      

Elenco dei Soci             
 

 
 

 

 
Actis Caporale Aldo 

Aletto Carlo 

Angelini Gabriele 

Angelino Antonino 

Ariotti Lilia 

Assolari Laura 

Barbano Teresina 

Bardazza Paolo 

Baruscotto Maria Antonietta 

Bibl. Civica Centrale Torino 

Bignazzi Angelo 

Boccalatte Silvia 

Botto Elio 

Braghero Carlo Maria 

Brera Bruno 

Cabrino Rosaria Morano 

Cantele Franca 

Caprino Emanuela 

Casartelli Colombo Giorgio 

Cassano don Gian Paolo 

Coppo Maria Teresa Ginevro 

Cossolini Giovanni 

Cravino Mario 

Darbesio Albertina 

Deambrogio Angela 

Deambrogio Annamaria 

Deambrogio Vanni 

Devoti Chiara 

Di Majo Elena 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Dusio Valerio 

Fedrigo Genoveffa 

Ferraris Franco 

Ferraro Giovanna 

Follese Alberto 

Frison Giuseppe 

Gallea Claudia 

Gastaldi Edda 

Gillone Giovanni 

Gozzelino Giovanni 

Greppi Roberto 

Lusso Enrico 

Maestro Guido 

Maffioli Paolo 

Mantovani Luigi 

Marotto Claudio 

Martelli Stefano 

Martinotti Doria Claudio 

Massa Montiglio Carla 

Mazza Germana 

Meni Manuela 

Mombello Giovanni 

Morano Pier Paolo 

Odisio Adriana 

Oppesso Giuseppino 

Orizzonte Casale 

Parissone Giovanni 

Parodi Lorenzo 

Pelizzone Maria Luisa 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Orizzonte Casale Associaz. 

Perin Antonella 

Peruch Maria Pia 

Piana Romano 

Picasso Davide 

Picasso Erica 

Picollo Marina 

Piemonti Marco 

Pisano Marcello 

Ranzato Elia 

Rey Arditi Antonio 

Ricagni Luigi 

Rolfo Raffaella 

Romero Lanati Graziella 

Rondano Carla 

Rosso Chioso Gabriella 

Rosso Chioso Maria Luisa 

Settia Aldo 

Sferza Bruno 

Solarino Carla 

Soraci Evasio 

Spada Fortunata 

Surbone Adriana 

Taricco Franco 

Vaccarone Aldo 

Vanni Claudia 

Vignola Carla 

Villata Mario 

Zorgno Giuseppe 

 


	a - prima pagina 1-2
	1-2
	01-prima pagina 1+1
	Pagina pari BIANCA

	02-seconda pagina

	b - sommario 3-4
	a-Sommario 3+1
	Pagina pari BIANCA

	c - Cervini 5-18
	d2 - Aletto 36-46
	d-appendice e bibliografia 36-46
	Pagina pari BIANCA

	e - Mantovani, Perin 47-100
	g - Corino 101-112
	g - Corino 11+1
	Pagina pari BIANCA

	h - Soffiantino 113-126
	i - Recensioni 127-138
	m - attività 139-148
	m-attività 9 + 1
	Pagina pari BIANCA

	n - Elenco soci 149

